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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  7 aprile 2017 , n.  47 .

      Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori 
stranieri non accompagnati.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

     1. I minori stranieri non accompagnati sono titolari dei 
diritti in materia di protezione dei minori a parità di tratta-
mento con i minori di cittadinanza italiana o dell’Unione 
europea. 

 2. Le disposizioni di cui alla presente legge si applica-
no ai minori stranieri non accompagnati, in ragione della 
loro condizione di maggiore vulnerabilità.   

  Art. 2.
      Defi nizione    

     1. Ai fi ni di cui alla presente legge, per minore straniero 
non accompagnato presente nel territorio dello Stato si 
intende il minorenne non avente cittadinanza italiana o 
dell’Unione europea che si trova per qualsiasi causa nel 
territorio dello Stato o che è altrimenti sottoposto alla giu-
risdizione italiana, privo di assistenza e di rappresentanza 
da parte dei genitori o di altri adulti per lui legalmente 
responsabili in base alle leggi vigenti nell’ordinamento 
italiano.   

  Art. 3.
      Divieto di respingimento    

      1. Al testo unico delle disposizioni concernenti la di-
sciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione del-
lo straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, 
n. 286, di seguito denominato «testo unico», sono appor-
tate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    dopo il comma 1 dell’articolo 19 è inserito il 
seguente:  

 «1  -bis  . In nessun caso può disporsi il respingimento 
alla frontiera di minori stranieri non accompagnati»; 

   b)   al comma 4 dell’articolo 31, dopo le parole: «il 
provvedimento è adottato» sono inserite le seguenti: «, 
a condizione comunque che il provvedimento stesso non 
comporti un rischio di danni gravi per il minore» ed è 
aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Il Tribunale per i 
minorenni decide tempestivamente e comunque non oltre 
trenta giorni». 

  2. Il comma 1 dell’articolo 33 della legge 4 maggio 
1983, n. 184, e successive modifi cazioni, è sostituito dal 
seguente:  

 «1. Ai minori che non sono muniti di visto di ingresso 
rilasciato ai sensi dell’articolo 32 della presente legge e 
che non sono accompagnati da almeno un genitore o da 
parenti entro il quarto grado si applicano le disposizioni 
dell’articolo 19, comma 1  -bis  , del testo unico di cui al 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286».   

  Art. 4.
      Strutture di prima assistenza e accoglienza

per i minori stranieri non accompagnati    

      1. All’articolo 19, comma 1, primo periodo, del decreto 
legislativo 18 agosto 2015, n. 142, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

    a)   dopo le parole: «di prima accoglienza» sono inse-
rite le seguenti: «a loro destinate»;  

    b)   le parole: «a sessanta giorni, alla identifi cazione» 
sono sostituite dalle seguenti: «a trenta giorni, all’identifi -
cazione, che si deve concludere entro dieci giorni,».    

  Art. 5.
      Identifi cazione dei minori stranieri

non accompagnati    

      1. Dopo l’articolo 19 del decreto legislativo 18 agosto 
2015, n. 142, è inserito il seguente:  

 «Art. 19  -bis      (Identifi cazione dei minori stranieri non 
accompagnati)   . — 1. Nel momento in cui il minore stra-
niero non accompagnato è entrato in contatto o è stato se-
gnalato alle autorità di polizia, ai servizi sociali o ad altri 
rappresentanti dell’ente locale o all’autorità giudiziaria, il 
personale qualifi cato della struttura di prima accoglienza 
svolge, sotto la direzione dei servizi dell’ente locale com-
petente e coadiuvato, ove possibile, da organizzazioni, 
enti o associazioni con comprovata e specifi ca esperienza 
nella tutela dei minori, un colloquio con il minore, volto 
ad approfondire la sua storia personale e familiare e a far 
emergere ogni altro elemento utile alla sua protezione, 
secondo la procedura stabilita con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri da adottare entro centoventi 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente dispo-
sizione. Al colloquio è garantita la presenza di un media-
tore culturale. 

 2. Nei casi di dubbi fondati relativi all’età dichiarata 
dal minore si applicano le disposizioni dei commi 3 e se-
guenti. In ogni caso, nelle more dell’esito delle procedure 
di identifi cazione, l’accoglienza del minore è garantita 
dalle apposite strutture di prima accoglienza per minori 
previste dalla legge; si applicano, ove ne ricorrano i pre-
supposti, le disposizioni dell’articolo 4 del decreto legi-
slativo 4 marzo 2014, n. 24. 

 3. L’identità di un minore straniero non accompagnato 
è accertata dalle autorità di pubblica sicurezza, coadiuvate 
da mediatori culturali, alla presenza del tutore o del tutore 
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provvisorio se già nominato, solo dopo che è stata garan-
tita allo stesso minore un’immediata assistenza umanita-
ria. Qualora sussista un dubbio circa l’età dichiarata, que-
sta è accertata in via principale attraverso un documento 
anagrafi co, anche avvalendosi della collaborazione delle 
autorità diplomatico-consolari. L’intervento della rappre-
sentanza diplomatico-consolare non deve essere richiesto 
nei casi in cui il presunto minore abbia espresso la volontà 
di chiedere protezione internazionale ovvero quando una 
possibile esigenza di protezione internazionale emerga a 
seguito del colloquio previsto dal comma 1. Tale inter-
vento non è altresì esperibile qualora da esso possano de-
rivare pericoli di persecuzione e nei casi in cui il minore 
dichiari di non volersi avvalere dell’intervento dell’auto-
rità diplomatico-consolare. Il Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale e il Ministero dell’in-
terno promuovono le opportune iniziative, d’intesa con 
gli Stati interessati, al fi ne di accelerare il compimento 
degli accertamenti di cui al presente comma. 

 4. Qualora permangano dubbi fondati in merito all’età 
dichiarata da un minore straniero non accompagnato, la 
Procura della Repubblica presso il tribunale per i mino-
renni può disporre esami socio-sanitari volti all’accerta-
mento della stessa. 

 5. Lo straniero è informato, con l’ausilio di un mediato-
re culturale, in una lingua che possa capire e in conformi-
tà al suo grado di maturità e di alfabetizzazione, del fatto 
che la sua età può essere determinata mediante l’ausilio 
di esami socio-sanitari, del tipo di esami a cui deve essere 
sottoposto, dei possibili risultati attesi e delle eventuali 
conseguenze di tali risultati, nonché di quelle derivanti 
dal suo eventuale rifi uto di sottoporsi a tali esami. Tali 
informazioni devono essere fornite altresì alla persona 
che, anche temporaneamente, esercita i poteri tutelari nei 
confronti del presunto minore. 

 6. L’accertamento socio-sanitario dell’età deve esse-
re svolto in un ambiente idoneo con un approccio mul-
tidisciplinare da professionisti adeguatamente formati 
e, ove necessario, in presenza di un mediatore culturale, 
utilizzando modalità meno invasive possibili e rispettose 
dell’età presunta, del sesso e dell’integrità fi sica e psichi-
ca della persona. Non devono essere eseguiti esami socio-
sanitari che possano compromettere lo stato psico-fi sico 
della persona. 

 7. Il risultato dell’accertamento socio-sanitario è co-
municato allo straniero, in modo congruente con la sua 
età, con la sua maturità e con il suo livello di alfabetizza-
zione, in una lingua che possa comprendere, all’esercente 
la responsabilità genitoriale e all’autorità giudiziaria che 
ha disposto l’accertamento. Nella relazione fi nale deve 
essere sempre indicato il margine di errore. 

 8. Qualora, anche dopo l’accertamento socio-sanitario, 
permangano dubbi sulla minore età, questa si presume ad 
ogni effetto di legge. 

 9. Il provvedimento di attribuzione dell’età è notifi ca-
to allo straniero e, contestualmente, all’esercente i poteri 
tutelari, ove nominato, e può essere impugnato in sede di 
reclamo ai sensi degli articoli 737 e seguenti del codice 
di procedura civile. In caso di impugnazione, il giudice 
decide in via d’urgenza entro dieci giorni; ogni procedi-
mento amministrativo e penale conseguente all’identifi -

cazione come maggiorenne è sospeso fi no alla decisio-
ne. Il provvedimento è altresì comunicato alle autorità 
di polizia ai fi ni del completamento delle procedure di 
identifi cazione». 

 2. All’attuazione delle disposizioni contenute nel pre-
sente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, 
fi nanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente 
e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica.   

  Art. 6.
      Indagini familiari    

     1. All’articolo 19, comma 7, secondo periodo, del de-
creto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, dopo le parole: 
«Il Ministero dell’interno» sono inserite le seguenti: «, 
sentiti il Ministero della giustizia e il Ministero degli af-
fari esteri e della cooperazione internazionale,». 

  2. All’articolo 19 del decreto legislativo 18 agosto 
2015, n. 142, sono aggiunti, in fi ne, i seguenti commi:  

 «7  -bis  . Nei cinque giorni successivi al colloquio di cui 
all’articolo 19  -bis  , comma 1, se non sussiste un rischio 
per il minore straniero non accompagnato o per i suoi fa-
miliari, previo consenso informato dello stesso minore ed 
esclusivamente nel suo superiore interesse, l’esercente la 
responsabilità genitoriale, anche in via temporanea, invia 
una relazione all’ente convenzionato, che avvia immedia-
tamente le indagini. 

 7  -ter  . Il risultato delle indagini di cui al comma 7 è 
trasmesso al Ministero dell’interno, che è tenuto ad infor-
mare tempestivamente il minore, l’esercente la responsa-
bilità genitoriale nonché il personale qualifi cato che ha 
svolto il colloquio di cui all’articolo 19  -bis  , comma 1. 

 7  -quater  . Qualora siano individuati familiari idonei a 
prendersi cura del minore straniero non accompagnato, 
tale soluzione deve essere preferita al collocamento in 
comunità». 

 3. Sino alla nomina di un tutore, i compiti relativi alla 
richiesta di permesso di soggiorno o di protezione inter-
nazionale possono essere svolti dal responsabile della 
struttura di prima accoglienza. 

 4. Dall’attuazione delle disposizioni del presente arti-
colo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica.   

  Art. 7.
      Affi damento familiare    

      1. Dopo il comma 1 dell’articolo 2 della legge 4 mag-
gio 1983, n. 184, e successive modifi cazioni, sono inseriti 
i seguenti:  

 «1  -bis  . Gli enti locali possono promuovere la sensibi-
lizzazione e la formazione di affi datari per favorire l’affi -
damento familiare dei minori stranieri non accompagnati, 
in via prioritaria rispetto al ricovero in una struttura di 
accoglienza. 

 1  -ter  . Dall’attuazione delle disposizioni di cui al com-
ma 1  -bis   non devono derivare nuovi o maggiori oneri per 
la fi nanza pubblica; gli enti locali provvedono nei limiti 
delle risorse disponibili nei propri bilanci».   
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  Art. 8.

      Rimpatrio assistito e volontario    

     1. Il provvedimento di rimpatrio assistito e volontario 
di un minore straniero non accompagnato è adottato, ove 
il ricongiungimento con i suoi familiari nel Paese di ori-
gine o in un Paese terzo corrisponda al superiore interes-
se del minore, dal tribunale per i minorenni competente, 
sentiti il minore e il tutore e considerati i risultati delle 
indagini familiari nel Paese di origine o in un Paese terzo 
e la relazione dei servizi sociali competenti circa la situa-
zione del minore in Italia. 

  2. All’articolo 33 del testo unico sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 2  -bis  , al primo periodo, le parole: «dal 
Comitato di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguen-
ti: «dal tribunale per i minorenni competente» e il secon-
do periodo è soppresso;  

    b)    il comma 3 è sostituito dal seguente:   
 «3. All’attuazione delle disposizioni contenute nel pre-

sente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, 
fi nanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente 
e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica».   

  Art. 9.

      Sistema informativo nazionale dei minori stranieri
non accompagnati. Cartella sociale    

     1. In attuazione dell’articolo 19, comma 5, del decreto 
legislativo 18 agosto 2015, n. 142, presso il Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali è istituito il Sistema infor-
mativo nazionale dei minori non accompagnati. 

 2. In seguito al colloquio di cui all’articolo 19  -bis  , 
comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, 
introdotto dalla presente legge, il personale qualifi cato 
della struttura di accoglienza compila un’apposita cartella 
sociale, evidenziando elementi utili alla determinazione 
della soluzione di lungo periodo migliore nel superiore 
interesse del minore straniero non accompagnato. La car-
tella sociale è trasmessa ai servizi sociali del comune di 
destinazione e alla procura della Repubblica presso il tri-
bunale per i minorenni. 

 3. La registrazione dei dati anagrafi ci e sociali dichia-
rati dal minore straniero non accompagnato è fi nalizzata 
a tutelare il suo superiore interesse e i suoi diritti e, in 
particolare, il suo diritto alla protezione. 

 4. Si applicano le disposizioni dell’articolo 7 del co-
dice in materia di protezione dei dati personali, di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 

 5. All’attuazione delle disposizioni contenute nel pre-
sente articolo si provvede nei limiti delle risorse umane, 
fi nanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente 
e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza 
pubblica.   

  Art. 10.
      Permessi di soggiorno per minori stranieri per i quali 

sono vietati il respingimento o l’espulsione    

      1. Quando la legge dispone il divieto di respingimen-
to o di espulsione, il questore rilascia il permesso di 
soggiorno:  

    a)   per minore età. In caso di minore straniero non 
accompagnato, rintracciato nel territorio nazionale e se-
gnalato alle autorità competenti, il permesso di soggiorno 
per minore età è rilasciato, su richiesta dello stesso mino-
re, direttamente o attraverso l’esercente la responsabilità 
genitoriale, anche prima della nomina del tutore ai sen-
si dell’articolo 346 del codice civile, ed è valido fi no al 
compimento della maggiore età;  

    b)   per motivi familiari, per il minore di quattordi-
ci anni affi dato, anche ai sensi dell’articolo 9, comma 4, 
della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modifi -
cazioni, o sottoposto alla tutela di un cittadino italiano 
con lo stesso convivente, ovvero per il minore ultraquat-
tordicenne affi dato, anche ai sensi del medesimo artico-
lo 9, comma 4, della legge n. 184 del 1983, e successive 
modifi cazioni, o sottoposto alla tutela di uno straniero re-
golarmente soggiornante nel territorio nazionale o di un 
cittadino italiano con lo stesso convivente.    

  Art. 11.
      Elenco dei tutori volontari    

     1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, presso ogni tribunale per i minorenni 
è istituito un elenco dei tutori volontari, a cui possono 
essere iscritti privati cittadini, selezionati e adeguatamen-
te formati, da parte dei garanti regionali e delle province 
autonome di Trento e di Bolzano per l’infanzia e l’ado-
lescenza, disponibili ad assumere la tutela di un minore 
straniero non accompagnato o di più minori, quando la 
tutela riguarda fratelli o sorelle. Appositi protocolli d’in-
tesa tra i predetti garanti per l’infanzia e l’adolescenza 
e i presidenti dei tribunali per i minorenni sono stipulati 
per promuovere e facilitare la nomina dei tutori volontari. 
Nelle regioni e nelle province autonome di Trento e di 
Bolzano in cui il garante non è stato nominato, all’eser-
cizio di tali funzioni provvede temporaneamente l’uffi cio 
dell’Autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza con il 
supporto di associazioni esperte nel settore delle migra-
zioni e dei minori, nonché degli enti locali, dei consigli 
degli ordini professionali e delle università. 

 2. Si applicano le disposizioni del libro primo, titolo 
IX, del codice civile.   

  Art. 12.
      Sistema di protezione per richiedenti asilo, rifugiati

e minori stranieri non accompagnati    

      1. All’articolo 19 del decreto legislativo 18 agosto 
2015, n. 142, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 2, il primo periodo è sostituito dai 
seguenti: «I minori non accompagnati sono accolti 
nell’ambito del Sistema di protezione per richiedenti asi-
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lo, rifugiati e minori stranieri non accompagnati, di cui 
all’articolo 1  -sexies   del decreto-legge 30 dicembre 1989, 
n. 416, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 feb-
braio 1990, n. 39, e in particolare nei progetti specifi ca-
mente destinati a tale categoria di soggetti vulnerabili. La 
capienza del Sistema è commisurata alle effettive presen-
ze dei minori non accompagnati nel territorio nazionale 
ed è, comunque, stabilita nei limiti delle risorse del Fon-
do nazionale per le politiche e i servizi dell’asilo, di cui 
all’articolo 1  -septies   del decreto-legge 30 dicembre 1989, 
n. 416, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 feb-
braio 1990, n. 39, da riprogrammare annualmente»;  

    b)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:   
 «2  -bis  . Nella scelta del posto, tra quelli disponibili, in 

cui collocare il minore, si deve tenere conto delle esigen-
ze e delle caratteristiche dello stesso minore risultanti dal 
colloquio di cui all’articolo 19  -bis  , comma 1, in relazione 
alla tipologia dei servizi offerti dalla struttura di acco-
glienza. Le strutture nelle quali vengono accolti i minori 
stranieri non accompagnati devono soddisfare, nel rispet-
to dell’articolo 117, secondo comma, lettera   m)  , della 
Costituzione, gli standard minimi dei servizi e dell’assi-
stenza forniti dalle strutture residenziali per minorenni ed 
essere autorizzate o accreditate ai sensi della normativa 
nazionale e regionale in materia. La non conformità alle 
dichiarazioni rese ai fi ni dell’accreditamento comporta la 
cancellazione della struttura di accoglienza dal Sistema»; 

   c)   al comma 3, primo periodo, dopo le parole: «il 
minore si trova» sono inserite le seguenti: «, fatta salva la 
possibilità di trasferimento del minore in un altro comu-
ne» e sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «, tenendo 
in considerazione prioritariamente il superiore interesse 
del minore». 

 2. La rubrica dell’articolo 1  -sexies   del decreto-legge 
30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, e successive modifi -
cazioni, è sostituita dalla seguente: «Sistema di protezio-
ne per richiedenti asilo, rifugiati e minori stranieri non 
accompagnati».   

  Art. 13.

      Misure di accompagnamento verso la maggiore età
e misure di integrazione di lungo periodo    

     1. Al comma 1  -bis   dell’articolo 32 del testo unico, e 
successive modifi cazioni, sono aggiunti, in fi ne, i se-
guenti periodi: «Il mancato rilascio del parere richiesto 
non può legittimare il rifi uto del rinnovo del permesso di 
soggiorno. Si applica l’articolo 20, commi 1, 2 e 3, della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi cazioni». 

 2. Quando un minore straniero non accompagnato, al 
compimento della maggiore età, pur avendo intrapreso un 
percorso di inserimento sociale, necessita di un supporto 
prolungato volto al buon esito di tale percorso fi nalizzato 
all’autonomia, il tribunale per i minorenni può disporre, 
anche su richiesta dei servizi sociali, con decreto motiva-
to, l’affi damento ai servizi sociali, comunque non oltre il 
compimento del ventunesimo anno di età.   

  Art. 14.

      Diritto alla salute e all’istruzione    

      1. Al comma 1 dell’articolo 34 del testo unico è ag-
giunta, in fi ne, la seguente lettera:  

 «b  -bis  ) i minori stranieri non accompagnati, anche 
nelle more del rilascio del permesso di soggiorno, a se-
guito delle segnalazioni di legge dopo il loro ritrovamen-
to nel territorio nazionale». 

 2. In caso di minori non accompagnati, l’iscrizione al 
Servizio sanitario nazionale è richiesta dall’esercente, an-
che in via temporanea, la responsabilità genitoriale o dal 
responsabile della struttura di prima accoglienza. 

 3. A decorrere dal momento dell’inserimento del mino-
re nelle strutture di accoglienza, le istituzioni scolastiche 
di ogni ordine e grado e le istituzioni formative accredi-
tate dalle regioni e dalle Province autonome di Trento e 
di Bolzano attivano le misure per favorire l’assolvimento 
dell’obbligo scolastico, ai sensi dell’articolo 21, com-
ma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, e 
formativo da parte dei minori stranieri non accompagnati, 
anche attraverso la predisposizione di progetti specifi ci 
che prevedano, ove possibile, l’utilizzo o il coordinamen-
to dei mediatori culturali, nonché di convenzioni volte a 
promuovere specifi ci programmi di apprendistato. Le am-
ministrazioni interessate provvedono all’attuazione delle 
disposizioni del presente comma nei limiti delle risorse 
fi nanziarie, strumentali e umane disponibili a legislazione 
vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica. 

 4. In caso di minori stranieri non accompagnati, i titoli 
conclusivi dei corsi di studio delle istituzioni scolastiche 
di ogni ordine e grado sono rilasciati ai medesimi minori 
con i dati identifi cativi acquisiti al momento dell’iscrizio-
ne, anche quando gli stessi hanno compiuto la maggiore 
età nelle more del completamento del percorso di studi.   

  Art. 15.

      Diritto all’ascolto dei minori stranieri
non accompagnati nei procedimenti    

      1. Dopo il comma 2 dell’articolo 18 del decreto legisla-
tivo 18 agosto 2015, n. 142, sono inseriti i seguenti:  

 «2  -bis  . L’assistenza affettiva e psicologica dei minori 
stranieri non accompagnati è assicurata, in ogni stato e 
grado del procedimento, dalla presenza di persone idonee 
indicate dal minore, nonché di gruppi, fondazioni, asso-
ciazioni od organizzazioni non governative di comprova-
ta esperienza nel settore dell’assistenza ai minori stranieri 
e iscritti nel registro di cui all’articolo 42 del testo unico 
di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, previo 
consenso del minore, e ammessi dall’autorità giudiziaria 
o amministrativa che procede. 

 2  -ter  . Il minore straniero non accompagnato ha diritto 
di partecipare per mezzo di un suo rappresentante legale 
a tutti i procedimenti giurisdizionali e amministrativi che 
lo riguardano e di essere ascoltato nel merito. A tale fi ne è 
assicurata la presenza di un mediatore culturale».   
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  Art. 16.
      Diritto all’assistenza legale    

      1. All’articolo 76 del testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 mag-
gio 2002, n. 115, e successive modifi cazioni, è aggiunto, 
in fi ne, il seguente comma:  

 «4  -quater  . Il minore straniero non accompagnato coin-
volto a qualsiasi titolo in un procedimento giurisdizionale 
ha diritto di essere informato dell’opportunità di nomina-
re un legale di fi ducia, anche attraverso il tutore nominato 
o l’esercente la responsabilità genitoriale ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184, 
e successive modifi cazioni, e di avvalersi, in base alla 
normativa vigente, del gratuito patrocinio a spese dello 
Stato in ogni stato e grado del procedimento. Per l’attua-
zione delle disposizioni contenute nel presente comma 
è autorizzata la spesa di 771.470 euro annui a decorrere 
dall’anno 2017».   

  Art. 17.
      Minori vittime di tratta    

     1. Al comma 2 dell’articolo 13 della legge 11 agosto 
2003, n. 228, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: 
«Particolare tutela deve essere garantita nei confronti dei 
minori stranieri non accompagnati, predisponendo un 
programma specifi co di assistenza che assicuri adeguate 
condizioni di accoglienza e di assistenza psico-sociale, 
sanitaria e legale, prevedendo soluzioni di lungo periodo, 
anche oltre il compimento della maggiore età». 

 2. In caso di minori vittime di tratta si applicano, in 
ogni stato e grado del procedimento, le disposizioni 
dell’articolo 18, commi 2, 2  -bis   e 2  -ter  , del decreto le-
gislativo 18 agosto 2015, n. 142, e dell’articolo 76, com-
ma 4  -quater  , del testo unico di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, anche al 
fi ne di garantire al minore un’adeguata assistenza per il 
risarcimento del danno. 

 3. Per le fi nalità di cui al comma 2, è autorizzata la 
spesa di 154.080 euro annui a decorrere dall’anno 2017. 

 4. All’attuazione delle restanti disposizioni contenute 
nel presente articolo, si provvede nei limiti delle risorse 
umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a legislazione 
vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica.   

  Art. 18.
      Minori richiedenti protezione internazionale    

      1. Al decreto legislativo 28 gennaio 2008, n. 25, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

    a)   al comma 3 dell’articolo 13 è aggiunto, in fi ne, 
il seguente periodo: «In ogni caso si applicano le dispo-
sizioni dell’articolo 18, comma 2, del decreto legislativo 
18 agosto 2015, n. 142»;  

    b)   al comma 1 dell’articolo 16 è aggiunto, in fi ne, il 
seguente periodo: «Per i minori stranieri non accompa-
gnati si applicano le disposizioni dell’articolo 76, com-

ma 4  -quater  , del testo unico di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115»;  

    c)   al comma 5 dell’articolo 26, dopo le parole: «Il 
tutore» sono inserite le seguenti: «, ovvero il responsa-
bile della struttura di accoglienza ai sensi dell’articolo 3, 
comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive 
modifi cazioni,».    

  Art. 19.
      Intervento in giudizio delle associazioni di tutela    

     1. Le associazioni iscritte nel registro di cui all’artico-
lo 42 del testo unico, e successive modifi cazioni, possono 
intervenire nei giudizi riguardanti i minori stranieri non 
accompagnati e ricorrere in sede di giurisdizione ammi-
nistrativa per l’annullamento di atti illegittimi.   

  Art. 20.
      Cooperazione internazionale    

     1. L’Italia promuove la più stretta cooperazione inter-
nazionale, in particolare attraverso lo strumento degli 
accordi bilaterali e il fi nanziamento di programmi di coo-
perazione allo sviluppo nei Paesi di origine, al fi ne di ar-
monizzare la regolamentazione giuridica, internazionale 
e nazionale, del sistema di protezione dei minori stranie-
ri non accompagnati, favorendo un approccio integrato 
delle pratiche per garantire la piena tutela del superiore 
interesse dei minori.   

  Art. 21.
      Disposizioni fi nanziarie    

     1. All’articolo 48 della legge 20 maggio 1985, n. 222, 
dopo la parola: «rifugiati» sono inserite le seguenti: «e ai 
minori stranieri non accompagnati». 

 2. Agli oneri derivanti dagli articoli 16 e 17, comma 3, 
pari a 925.550 euro annui a decorrere dall’anno 2017, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, 
ai fi ni del bilancio triennale 2017-2019, nell’ambito del 
programma «Fondi di riserva e speciali» della missione 
«Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2017, allo 
scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relati-
vo al Ministero della giustizia. 

 3. Dall’attuazione della presente legge, a eccezione 
delle disposizioni di cui all’articolo 16 e all’articolo 17, 
comma 3, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico della fi nanza pubblica. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Art. 22.
      Disposizioni di adeguamento    

     1. Entro un mese dalla data di entrata in vigore del-
la presente legge, il Governo provvede ad apportare le 
modifi che necessarie ai regolamenti di cui al decreto del 
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Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e di 
cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
9 dicembre 1999, n. 535. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 7 aprile 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   
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     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 

la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti.   

  Note all’art. 3:
      — Il testo dell’art. 19 del testo unico delle disposizioni concernenti 

la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello stranie-
ro, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come modifi cato 
dalla presente legge, è il seguente:  

 «Art. 19    (Divieti di espulsione e di respingimento. Disposizioni in 
materia di categorie vulnerabili)    (Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 17). 
— 1. In nessun caso può disporsi l’espulsione o il respingimento verso 
uno Stato in cui lo straniero possa essere oggetto di persecuzione per 
motivi di razza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, di religione, di opi-
nioni politiche, di condizioni personali o sociali, ovvero possa rischiare 
di essere rinviato verso un altro Stato nel quale non sia protetto dalla 
persecuzione. 

  1  -bis  . In nessun caso può disporsi il respingimento alla frontiera di 
minori stranieri non accompagnati.  

  2. Non è consentita l’espulsione, salvo che nei casi previsti 
dall’art. 13, comma 1, nei confronti:  

    a)   degli stranieri minori di anni diciotto, salvo il diritto a seguire 
il genitore o l’affi datario espulsi;  

    b)   degli stranieri in possesso della carta di soggiorno, salvo il 
disposto dell’art. 9;  

    c)   degli stranieri conviventi con parenti entro il secondo grado o 
con il coniuge, di nazionalità italiana;  

    d)   delle donne in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi 
alla nascita del fi glio cui provvedono.  

 2  -bis  . Il respingimento o l’esecuzione dell’espulsione di persone 
affette da disabilità, degli anziani, dei minori, dei componenti di fa-
miglie monoparentali con fi gli minori nonché dei minori, ovvero delle 
vittime di gravi violenze psicologiche, fi siche o sessuali sono effettuate 
con modalità compatibili con le singole situazioni personali, debitamen-
te accertate.». 

  — Il testo dell’art. 31 del testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello stranie-
ro, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come modifi cato 
dalla presente legge, è il seguente:  

 «Art. 31    (Disposizioni a favore dei minori)    (Legge 6 marzo 1998, 
n. 40, art. 29). — 1. Il fi glio minore dello straniero con questo con-
vivente e regolarmente soggiornante segue la condizione giuridica del 
genitore con il quale convive ovvero la più favorevole tra quelle dei 
genitori con cui convive. Il minore che risulta affi dato ai sensi dell’ar-
ticolo 4 della legge 4 maggio 1983, n. 184, segue la condizione giuri-
dica dello straniero al quale è affi dato, se più favorevole. Al minore è 
rilasciato un permesso di soggiorno per motivi familiari valido fi no al 
compimento della maggiore età ovvero un permesso di soggiorno UE 
per soggiornanti di lungo periodo ai sensi dell’art. 9. L’assenza occa-
sionale e temporanea dal territorio dello Stato non esclude il requisito 
della convivenza. 

 2. 
 3. Il Tribunale per i minorenni, per gravi motivi connessi con lo 

sviluppo psicofi sico e tenuto conto dell’età e delle condizioni di salute 
del minore che si trova nel territorio italiano, può autorizzare l’ingresso 
o la permanenza del familiare, per un periodo di tempo determinato, 
anche in deroga alle altre disposizioni del presente testo unico. L’auto-
rizzazione è revocata quando vengono a cessare i gravi motivi che ne 
giustifi cavano il rilascio o per attività del familiare incompatibili con le 
esigenze del minore o con la permanenza in Italia. I provvedimenti sono 
comunicati alla rappresentanza diplomatica o consolare e al questore 
per gli adempimenti di rispettiva competenza. 

 4. Qualora ai sensi del presente testo unico debba essere disposta 
l’espulsione di un minore straniero il provvedimento è adottato,    a con-
dizione comunque che il provvedimento stesso non comporti un rischio 
di danni gravi per il minore    su richiesta del questore, dal Tribunale per 
i minorenni.    Il Tribunale per i minorenni decide tempestivamente e co-
munque non oltre trenta giorni   .». 

  — Il testo del comma 1 dell’art. 33 della legge 4 maggio 1983, 
n. 184 (Diritto del minore ad una famiglia), così come modifi cato dalla 
presente legge, è il seguente:  

 «Art. 33. —    1. Ai minori che non sono muniti di visto di ingresso 
rilasciato ai sensi dell’art. 32 della presente legge e che non sono ac-
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compagnati da almeno un genitore o da parenti entro il quarto grado 
si applicano le disposizioni dell’art. 19, comma 1  -bis  , del testo unico di 
cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286.  

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 4:

      — Il testo del comma 1 dell’art. 19 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2015, n. 142 (Attuazione della direttiva 2013/33/UE recante norme 
relative all’accoglienza dei richiedenti protezione internazionale, non-
ché della direttiva 2013/32/UE, recante procedure comuni ai fi ni del 
riconoscimento e della revoca dello status di protezione internazionale), 
così come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 «Art. 19    (Accoglienza dei minori non accompagnati)   . — 1. Per le 
esigenze di soccorso e di protezione immediata, i minori non accom-
pagnati sono accolti in strutture governative di prima accoglienza    a 
loro destinate    istituite con decreto del Ministro dell’interno, sentita la 
Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, per il tempo strettamente necessario, comunque non su-
periore    a trenta giorni, all’identifi cazione, che si deve concludere entro 
dieci giorni   , e all’eventuale accertamento dell’età, nonché a ricevere, 
con modalità adeguate alla loro età, ogni informazione sui diritti rico-
nosciuti al minore e sulle modalità di esercizio di tali diritti, compreso 
quello di chiedere la protezione internazionale. Le strutture di prima ac-
coglienza sono attivate dal Ministero dell’interno, in accordo con l’en-
te locale nel cui territorio è situata la struttura, e gestite dal Ministero 
dell’interno anche in convenzione con gli enti locali. Con decreto del 
Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze per i profi li fi nanziari, sono fi ssati le modalità di accoglienza, gli 
standard strutturali, in coerenza con la normativa regionale, e i servizi 
da erogare, in modo da assicurare un’accoglienza adeguata alla minore 
età, nel rispetto dei diritti fondamentali del minore e dei principi di cui 
all’art. 18. Durante la permanenza nella struttura di prima accoglienza è 
garantito un colloquio con uno psicologo dell’età evolutiva, ove neces-
sario in presenza di un mediatore culturale, per accertare la situazione 
personale del minore, i motivi e le circostanze della partenza dal suo 
Paese di origine e del viaggio effettuato, nonché le sue aspettative fu-
ture. La prosecuzione dell’accoglienza del minore è assicurata ai sensi 
del comma 2. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 5:

     — Per il titolo del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, si 
veda la precedente nota all’art. 4, comma 1. 

  — Il testo dell’art. 4 del decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 24 
(Attuazione della direttiva 2011/36/UE, relativa alla prevenzione e alla 
repressione della tratta di esseri umani e alla protezione delle vittime, 
che sostituisce la decisione quadro 2002/629/GAI), è il seguente:  

 «Art. 4    (Minori non accompagnati vittime di tratta)   . — 1. I mi-
nori non accompagnati vittime di tratta devono essere adeguatamente 
informati sui loro diritti, incluso l’eventuale accesso alla procedura di 
determinazione della protezione internazionale. 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concer-
to con il Ministro degli affari esteri, il Ministro dell’interno, il Ministro 
della giustizia, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e il Mini-
stro della salute, da adottarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto legislativo, sono defi niti i meccanismi attraverso 
i quali, nei casi in cui sussistano fondati dubbi sulla minore età della 
vittima e l’età non sia accertabile da documenti identifi cativi, nel rispet-
to del superiore interesse del minore, si procede alla determinazione 
dell’età dei minori non accompagnati vittime di tratta anche attraverso 
una procedura multidisciplinare di determinazione dell’età, condotta da 
personale specializzato e secondo procedure appropriate che tengano 
conto anche delle specifi cità relative all’origine etnica e culturale del 
minore, nonché, se del caso, all’identifi cazione dei minori mediante il 
coinvolgimento delle autorità diplomatiche. Nelle more della determi-
nazione dell’età e dell’identifi cazione, al fi ne dell’accesso immediato 
all’assistenza, al sostegno e alla protezione, la vittima di tratta è consi-
derata minore. Per la medesima fi nalità la minore età dello straniero è, 
altresì, presunta nel caso in cui la procedura multidisciplinare svolta non 
consenta di stabilire con certezza l’età dello stesso.».   

  Note all’art. 6:

      — Il testo del comma 7 dell’art. 19 del decreto legislativo18 agosto 
2015, n. 142, come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 «(  Omissis  ). 
 7. Al fi ne di garantire il diritto all’unità familiare è tempestivamen-

te avviata ogni iniziativa per l’individuazione dei familiari del minore 
non accompagnato richiedente protezione internazionale. Il Ministero 
dell’interno,    sentiti il Ministero della giustizia e il Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale   , stipula convenzioni, sulla 
base delle risorse disponibili del Fondo nazionale per le politiche e i 
servizi dell’asilo, con organizzazioni internazionali, intergovernative e 
associazioni umanitarie, per l’attuazione di programmi diretti a rintrac-
ciare i familiari dei minori non accompagnati. Le ricerche ed i program-
mi diretti a rintracciare i familiari sono svolti nel superiore interesse dei 
minori e con l’obbligo della assoluta riservatezza, in modo da tutelare la 
sicurezza del richiedente e dei familiari.». 

 — Per il titolo del decreto legislativo 18 agosto 2015, n. 142, si 
veda la precedente nota all’art. 4, comma 1.   

  Note all’art. 7:

      — Il testo dell’art. 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, come mo-
difi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 «Art. 2. — 1. Il minore temporaneamente privo di un ambiente 
familiare idoneo, nonostante gli interventi di sostegno e aiuto disposti ai 
sensi dell’art. 1, è affi dato ad una famiglia, preferibilmente con fi gli mi-
nori, o ad una persona singola, in grado di assicurargli il mantenimento, 
l’educazione, l’istruzione e le relazioni affettive di cui egli ha bisogno. 

  1  -bis  . Gli enti locali possono promuovere la sensibilizzazione e la 
formazione di affi datari per favorire l’affi damento familiare dei minori 
stranieri non accompagnati, in via prioritaria rispetto al ricovero in 
una struttura di accoglienza.  

  1  -ter  . Dall’attuazione delle disposizioni di cui al comma 1  -bis   non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica; gli enti 
locali provvedono nei limiti delle risorse disponibili nei propri bilanci.  

 2. Ove non sia possibile l’affi damento nei termini di cui al com-
ma 1, è consentito l’inserimento del minore in una comunità di tipo 
familiare o, in mancanza, in un istituto di assistenza pubblico o privato, 
che abbia sede preferibilmente nel luogo più vicino a quello in cui sta-
bilmente risiede il nucleo familiare di provenienza. Per i minori di età 
inferiore a sei anni l’inserimento può avvenire solo presso una comunità 
di tipo familiare. 

 3. In caso di necessità e urgenza l’affi damento può essere disposto 
anche senza porre in essere gli interventi di cui all’art. 1, commi 2 e 3. 

 4. Il ricovero in istituto deve essere superato entro il 31 dicembre 
2006 mediante affi damento ad una famiglia e, ove ciò non sia possi-
bile, mediante inserimento in comunità di tipo familiare caratterizzate 
da organizzazione e da rapporti interpersonali analoghi a quelli di una 
famiglia. 

 5. Le regioni, nell’àmbito delle proprie competenze e sulla base di 
criteri stabiliti dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, defi niscono gli 
standard minimi dei servizi e dell’assistenza che devono essere forniti 
dalle comunità di tipo familiare e dagli istituti e verifi cano periodica-
mente il rispetto dei medesimi.».   

  Note all’art. 8:

     — Il testo del comma 2  -bis    e del comma 3 dell’art. 33 del testo uni-
co delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e nor-
me sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 lu-
glio 1998, n. 286, come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 «2  -bis  . Il provvedimento di rimpatrio del minore straniero non ac-
compagnato per le fi nalità di cui al comma 2,   è adottato    dal tribunale 
per i minorenni competente   . 

  3. All’attuazione delle disposizioni contenute nel presente artico-
lo si provvede nei limiti delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica.».    
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  Note all’art. 9:

      — Il testo del comma 5 dell’art. 19 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2015, n. 142, è il seguente:  

 «5. L’autorità di pubblica sicurezza dà immediata comunicazione 
della presenza di un minore non accompagnato al giudice tutelare per 
l’apertura della tutela e per la nomina del tutore a norma degli articoli 
343 e seguenti del codice civile, al Procuratore della Repubblica presso 
il Tribunale per i minorenni e al Tribunale per i minorenni per la ratifi ca 
delle misure di accoglienza predisposte, nonché al Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, con mezzi idonei a garantirne la riservatezza, 
al fi ne di assicurare il censimento e il monitoraggio della presenza dei 
minori non accompagnati.». 

 — Per il testo dell’art. 19  -bis   del decreto legislativo 18 agosto 
2015, n. 142, si veda l’art. 5 della presente legge. 

  — Il testo dell’art. 7 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196 
(Codice in materia di protezione dei dati personali), è il seguente:  

 «Art. 7    (Diritto di accesso ai dati personali ed altri diritti)   . — 
1. L’interessato ha diritto di ottenere la conferma dell’esistenza o meno 
di dati personali che lo riguardano, anche se non ancora registrati, e la 
loro comunicazione in forma intelligibile. 

  2. L’interessato ha diritto di ottenere l’indicazione:  
    a)   dell’origine dei dati personali;  
    b)   delle fi nalità e modalità del trattamento;  
    c)   della logica applicata in caso di trattamento effettuato con 

l’ausilio di strumenti elettronici;  
    d)   degli estremi identifi cativi del titolare, dei responsabili e del 

rappresentante designato ai sensi dell’art. 5, comma 2;  
    e)   dei soggetti o delle categorie di soggetti ai quali i dati perso-

nali possono essere comunicati o che possono venirne a conoscenza in 
qualità di rappresentante designato nel territorio dello Stato, di respon-
sabili o incaricati.  

  3. L’interessato ha diritto di ottenere:  
    a)   l’aggiornamento, la rettifi cazione ovvero, quando vi ha inte-

resse, l’integrazione dei dati;  
    b)   la cancellazione, la trasformazione in forma anonima o il 

blocco dei dati trattati in violazione di legge, compresi quelli di cui non 
è necessaria la conservazione in relazione agli scopi per i quali i dati 
sono stati raccolti o successivamente trattati;  

    c)   l’attestazione che le operazioni di cui alle lettere   a)   e   b)   sono 
state portate a conoscenza, anche per quanto riguarda il loro contenuto, 
di coloro ai quali i dati sono stati comunicati o diffusi, eccettuato il caso 
in cui tale adempimento si rivela impossibile o comporta un impiego di 
mezzi manifestamente sproporzionato rispetto al diritto tutelato.  

  4. L’interessato ha diritto di opporsi, in tutto o in parte:  
    a)   per motivi legittimi al trattamento dei dati personali che lo 

riguardano, ancorché pertinenti allo scopo della raccolta;  
    b)   al trattamento di dati personali che lo riguardano a fi ni di in-

vio di materiale pubblicitario o di vendita diretta o per il compimento di 
ricerche di mercato o di comunicazione commerciale.».    

  Note all’art. 10:

      — Il testo dell’art. 346 del codice civile, è il seguente:  
 «Art. 346    (Nomina del tutore e del protutore)   . — Il giudice tute-

lare, appena avuta notizia del fatto da cui deriva l’apertura della tutela, 
procede alla nomina del tutore e del protutore.». 

  — Il testo del comma 4 dell’art. 9 della legge 4 maggio 1983, 
n. 184, è il seguente:  

 «(  Omissis  ). 
 4. Chiunque, non essendo parente entro il quarto grado, accoglie 

stabilmente nella propria abitazione un minore, qualora l’accoglienza si 
protragga per un periodo superiore a sei mesi, deve, trascorso tale pe-
riodo, darne segnalazione al procuratore della Repubblica presso il tri-
bunale per i minorenni. L’omissione della segnalazione può comportare 
l’inidoneità ad ottenere affi damenti familiari o adottivi e l’incapacità 
all’uffi cio tutelare. 

 (  Omissis  ).».   

  Note all’art. 12:

      — Il testo del comma 2 dell’art. 19 del decreto legislativo18 agosto 
2015, n. 142, come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 «2.    I minori non accompagnati sono accolti nell’ambito del Si-
stema di protezione per richiedenti asilo, rifugiati e minori stranieri 
non accompagnati, di cui all’art. 1  -sexies   del decreto-legge 30 dicem-
bre 1989, n. 416, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 febbraio 
1990, n. 39, e in particolare nei progetti specifi camente destinati a tale 
categoria di soggetti vulnerabili. La capienza del Sistema è commisura-
ta alle effettive presenze dei minori non accompagnati nel territorio na-
zionale ed è, comunque, stabilita nei limiti delle risorse del Fondo na-
zionale per le politiche e i servizi dell’asilo, di cui all’art. 1  -septies   del 
decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, da riprogrammare annualmente.    
A tal fi ne gli enti locali che partecipano alla ripartizione del Fondo na-
zionale per le politiche e i servizi dell’asilo di cui all’art. 1  -septies   del 
decreto-legge 30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, prevedono specifi ci programmi di 
accoglienza riservati ai minori non accompagnati. 

 (  Omissis  ).». 
  — Il testo del comma 3 dell’art. 19 del decreto legislativo 18 agosto 

2015, n. 142, così come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  
 «3. In caso di temporanea indisponibilità nelle strutture di cui ai 

commi 1 e 2, l’assistenza e l’accoglienza del minore sono temporanea-
mente assicurate dalla pubblica autorità del comune in cui il minore si 
trova,    fatta salva la possibilità di trasferimento del minore in un altro 
comune   , secondo gli indirizzi fi ssati dal Tavolo di coordinamento di 
cui all’art. 16,    tenendo in considerazione prioritariamente il superiore 
interesse del minore   . I comuni che assicurano l’attività di accoglienza 
ai sensi del presente comma accedono ai contributi disposti dal Mini-
stero dell’interno a valere sul Fondo nazionale per l’accoglienza dei 
minori stranieri non accompagnati di cui all’art. 1, comma 181, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, nel limite delle risorse del medesimo 
Fondo.». 

 La rubrica dell’art. 1  -sexies    del decreto-legge 30 dicembre 1989, 
n. 416 (Norme urgenti in materia di asilo politico, di ingresso e soggior-
no dei cittadini extracomunitari e di regolarizzazione dei cittadini extra-
comunitari ed apolidi già presenti nel territorio dello Stato), convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, così come modi-
fi cata dalla presente legge, è il seguente:  

 «   1  -sexies  . Sistema di protezione per richiedenti asilo, rifugiati e 
minori stranieri non accompagnati   .».   

  Note all’art. 13:

     — Il testo del comma 1  -bis    dell’art. 32 del testo unico delle dispo-
sizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condi-
zione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
così come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 «1  -bis  . Il permesso di soggiorno di cui al comma 1 può essere 
rilasciato per motivi di studio, di accesso al lavoro ovvero di lavoro 
subordinato o autonomo, al compimento della maggiore età, ai mino-
ri stranieri non accompagnati, affi dati ai sensi dell’ art. 2 della legge 
4 maggio 1983, n. 184, ovvero sottoposti a tutela, previo parere posi-
tivo del Comitato per i minori stranieri di cui all’art. 33 del presente 
testo unico, ovvero ai minori stranieri non accompagnati che siano stati 
ammessi per un periodo non inferiore a due anni in un progetto di inte-
grazione sociale e civile gestito da un ente pubblico o privato che abbia 
rappresentanza nazionale e che comunque sia iscritto nel registro istitu-
ito presso la Presidenza del Consiglio dei ministri ai sensi dell’art. 52 
del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394.    Il 
mancato rilascio del parere richiesto non può legittimare il rifi uto del 
rinnovo del permesso di soggiorno. Si applica l’art. 20, commi 1, 2 e 3, 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi cazioni.   ».   

  Note all’art. 14:

      — Il testo del comma 1 dell’art. 34 del testo unico delle disposizio-
ni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, come 
modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 «Art. 34    (Assistenza per gli stranieri iscritti al Servizio sanitario 
nazionale)     (Legge 6 marzo 1998, n. 40, art. 32). — 1. Hanno l’obbligo 
di iscrizione al servizio sanitario nazionale e hanno parità di trattamento 
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e piena uguaglianza di diritti e doveri rispetto ai cittadini italiani per 
quanto attiene all’obbligo contributivo, all’assistenza erogata in Italia 
dal servizio sanitario nazionale e alla sua validità temporale:  

    a)   gli stranieri regolarmente soggiornanti che abbiano in cor-
so regolari attività di lavoro subordinato o di lavoro autonomo o siano 
iscritti nelle liste di collocamento;  

    b)   gli stranieri regolarmente soggiornanti o che abbiano chiesto 
il rinnovo del titolo di soggiorno, per lavoro subordinato, per lavoro 
autonomo, per motivi familiari, per asilo politico, per asilo umanitario, 
per richiesta di asilo, per attesa adozione, per affi damento, per acquisto 
della cittadinanza;  

   b  -bis  ) i minori stranieri non accompagnati, anche nelle more del 
rilascio del permesso di soggiorno, a seguito delle segnalazioni di legge 
dopo il loro ritrovamento nel territorio nazionale.   

 (  Omissis  ).». 
  — Il testo dell’art. 21 del decreto legislativo 18 agosto 2015, 

n. 142, è il seguente:  
 «Art. 21    (Assistenza sanitaria e istruzione dei minori)   . — 1. I ri-

chiedenti hanno accesso all’assistenza sanitaria secondo quanto previsto 
dall’art. 34 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, fermo restando 
l’applicazione dell’art. 35 del medesimo decreto legislativo nelle more 
dell’iscrizione al servizio sanitario nazionale. 

 2. I minori richiedenti protezione internazionale o i minori fi gli di 
richiedenti protezione internazionale sono soggetti all’obbligo scolasti-
co, ai sensi dell’art. 38 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 
e accedono ai corsi e alle iniziative per l’apprendimento della lingua 
italiana di cui al comma 2 del medesimo articolo.».   

  Note all’art. 15:

      — Il testo dell’art. 18 del decreto legislativo 18 agosto 2015, 
n. 142, come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 «Art. 18    (Disposizioni sui minori)   . — 1. Nell’applicazione delle 
misure di accoglienza previste dal presente decreto assume carattere di 
priorità il superiore interesse del minore in modo da assicurare condi-
zioni di vita adeguate alla minore età, con riguardo alla protezione, al 
benessere ed allo sviluppo anche sociale del minore, conformemente a 
quanto previsto dall’art. 3 della Convenzione sui diritti del fanciullo del 
20 novembre 1989, ratifi cata dalla legge 27 maggio 1991, n. 176. 

 2. Per la valutazione dell’interesse superiore del minore occorre 
procedere all’ascolto del minore, tenendo conto della sua età, del suo 
grado di maturità e di sviluppo personale, anche al fi ne di conoscere 
le esperienze pregresse e valutare il rischio che il minore sia vittima di 
tratta di esseri umani, nonché a verifi care la possibilità di ricongiungi-
mento familiare ai sensi dell’art. 8, paragrafo 2, del regolamento UE 
n. 604/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 
2013, purché corrisponda all’interesse superiore del minore. 

  2  -bis  . L’assistenza affettiva e psicologica dei minori stranieri non 
accompagnati è assicurata, in ogni stato e grado del procedimento, dal-
la presenza di persone idonee indicate dal minore, nonché di gruppi, 
fondazioni, associazioni od organizzazioni non governative di compro-
vata esperienza nel settore dell’assistenza ai minori stranieri e iscritti 
nel registro di cui all’art. 42 del testo unico di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, previo consenso del minore, e ammessi dall’au-
torità giudiziaria o amministrativa che procede.  

  2  -ter  . Il minore straniero non accompagnato ha diritto di parteci-
pare per mezzo di un suo rappresentante legale a tutti i procedimenti 
giurisdizionali e amministrativi che lo riguardano e di essere ascoltato 
nel merito. A tale fi ne è assicurata la presenza di un mediatore culturale.  

 3. I fi gli minori dei richiedenti e i richiedenti minori sono alloggiati 
con i genitori, i fratelli minori non coniugati o altro adulto legalmente 
responsabile ai sensi degli articoli 343 e seguenti del codice civile. 

 4. Nella predisposizione delle misure di accoglienza di cui al pre-
sente decreto sono assicurati servizi destinati alle esigenze della minore 
età, comprese quelle ricreative. 

 5. Gli operatori che si occupano dei minori sono in possesso di 
idonea qualifi ca o comunque ricevono una specifi ca formazione e sono 
soggetti all’obbligo di riservatezza sui dati e sulle informazioni riguar-
danti i minori.».   

  Note all’art. 16:

      — Il testo dell’art. 76 del testo unico delle disposizioni legislative 
e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, come modifi cato 
dalla presente legge, è il seguente:  

 «Art. 76 (L)    (Condizioni per l’ammissione)   . — 1. Può essere am-
messo al patrocinio chi è titolare di un reddito imponibile ai fi ni dell’im-
posta personale sul reddito, risultante dall’ultima dichiarazione, non 
superiore a euro 11.528,41. 

 2. Salvo quanto previsto dall’art. 92, se l’interessato convive con 
il coniuge o con altri familiari, il reddito è costituito dalla somma dei 
redditi conseguiti nel medesimo periodo da ogni componente della fa-
miglia, compreso l’istante. 

 3. Ai fi ni della determinazione dei limiti di reddito, si tiene conto 
anche dei redditi che per legge sono esenti dall’imposta sul reddito delle 
persone fi siche (IRPEF) o che sono soggetti a ritenuta alla fonte a titolo 
d’imposta, ovvero ad imposta sostitutiva. 

 4. Si tiene conto del solo reddito personale quando sono oggetto 
della causa diritti della personalità, ovvero nei processi in cui gli inte-
ressi del richiedente sono in confl itto con quelli degli altri componenti il 
nucleo familiare con lui conviventi. 

 4  -bis  . Per i soggetti già condannati con sentenza defi nitiva per i 
reati di cui agli articoli 416  -bis   del codice penale, 291  -quater   del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, 
n. 43, 73, limitatamente alle ipotesi aggravate ai sensi dell’art. 80, e 74, 
comma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 9 ottobre 1990, n. 309, nonché per i reati commessi avvalendosi delle 
condizioni previste dal predetto art. 416  -bis   ovvero al fi ne di agevolare 
l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, ai soli fi ni del 
presente decreto, il reddito si ritiene superiore ai limiti previsti. 

 4  -ter  . La persona offesa dai reati di cui agli articoli 572, 583  -
bis  , 609  -bis  , 609  -quater  , 609  -octies   e 612  -bis  , nonché, ove commessi 
in danno di minori, dai reati di cui agli articoli 600, 600  -bis  , 600  -ter  , 
600  -quinquies  , 601, 602, 609  -quinquies   e 609  -undecies   del codice pe-
nale, può essere ammessa al patrocinio anche in deroga ai limiti di red-
dito previsti dal presente decreto. 

  4  -quater  . Il minore straniero non accompagnato coinvolto a qual-
siasi titolo in un procedimento giurisdizionale ha diritto di essere infor-
mato dell’opportunità di nominare un legale di fi ducia, anche attraver-
so il tutore nominato o l’esercente la responsabilità genitoriale ai sensi 
dell’art. 3, comma 1, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive 
modifi cazioni, e di avvalersi, in base alla normativa vigente, del gratui-
to patrocinio a spese dello Stato in ogni stato e grado del procedimento. 
Per l’attuazione delle disposizioni contenute nel presente comma è au-
torizzata la spesa di 771.470 euro annui a decorrere dall’anno 2017.».    

  Note all’art. 17:

      — Il testo dell’art. 13 della legge 11 agosto 2003, n. 228 (Misure 
contro la tratta di persone), così come modifi cato dalla presente legge, 
è il seguente:  

 «Art. 13    (Istituzione di uno speciale programma di assistenza per 
le vittime dei reati previsti dagli articoli 600 e 601 del codice penale)   . 
— 1. Fuori dei casi previsti dall’art. 16  -bis   del decreto-legge 15 gennaio 
1991, n. 8, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 marzo 1991, 
n. 82, e successive modifi cazioni, per le vittime dei reati previsti dagli 
articoli 600 e 601 del codice penale, come sostituiti, rispettivamente, 
dagli articoli 1 e 2 della presente legge, è istituito, nei limiti delle risorse 
di cui al comma 3, uno speciale programma di assistenza che garantisce, 
in via transitoria, adeguate condizioni di alloggio, di vitto e di assisten-
za sanitaria. Il programma è defi nito con regolamento da adottare ai 
sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su 
proposta del Ministro per le pari opportunità di concerto con il Ministro 
dell’interno e con il Ministro della giustizia. 

 2. Qualora la vittima del reato di cui ai citati articoli 600 e 601 
del codice penale sia persona straniera restano comunque salve le di-
sposizioni dell’art. 18 del citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 286 del 1998.    Particolare tutela deve essere garantita nei confronti 
dei minori stranieri non accompagnati, predisponendo un programma 
specifi co di assistenza che assicuri adeguate condizioni di accoglienza 
e di assistenza psico-sociale, sanitaria e legale, prevedendo soluzioni di 
lungo periodo, anche oltre il compimento della maggiore età.  
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 2  -bis  . Al fi ne di defi nire strategie pluriennali di intervento per la 
prevenzione e il contrasto al fenomeno della tratta e del grave sfrut-
tamento degli esseri umani, nonché azioni fi nalizzate alla sensibiliz-
zazione, alla prevenzione sociale, all’emersione e all’integrazione so-
ciale delle vittime, con delibera del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro dell’interno 
nell’ambito delle rispettive competenze, sentiti gli altri Ministri inte-
ressati, previa acquisizione dell’intesa in sede di Conferenza Unifi cata, 
è adottato il Piano nazionale d’azione contro la tratta e il grave sfrutta-
mento degli esseri umani. 

 In sede di prima applicazione, il Piano è adottato entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. 

 3. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, deter-
minato in 2,5 milioni di euro annui a decorrere dal 2003, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fi ni 
del bilancio triennale 2003-2005, nell’àmbito dell’unità previsionale di 
base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2003, allo scopo par-
zialmente utilizzando l’accantonamento relativo allo stesso Ministero. 

 4. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 — Per il testo dell’art. 18 del decreto legislativo 18 agosto 2015, 
n. 142, come modifi cato dalla presente legge, vedi nota all’art. 15, 
comma 1; 

 — Per il testo dell’art. 76 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, come modifi cato 
dalla presente legge, vedi nota all’art. 16.   

  Note all’art. 18:
      — Il testo dell’art. 13 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 

n. 25 (Attuazione della direttiva 2005/85/CE recante norme minime per 
le procedure applicate negli Stati membri ai fi ni del riconoscimento e 
della revoca dello status di rifugiato), come modifi cato dalla presente 
legge, è il seguente:  

 «Art. 13    (Criteri applicabili al colloquio personale)   . — 1. Il col-
loquio personale si svolge in seduta non pubblica, senza la presenza 
dei familiari, a meno che l’autorità decidente non ritenga che un esame 
adeguato comporti anche la presenza di altri familiari. 

 1  -bis  . Nel corso del colloquio, al richiedente è assicurata la possi-
bilità di esporre in maniera esauriente gli elementi addotti a fondamento 
della domanda ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 19 novembre 
2007, n. 251. 

 2. In presenza di un cittadino straniero portatore delle particolari 
esigenze di cui all’art. 8 del decreto legislativo 30 maggio 2005, n. 140, 
al colloquio può essere ammesso personale di sostegno per prestare la 
necessaria assistenza. 

 3. Il colloquio del minore si svolge innanzi ad un componente della 
Commissione con specifi ca formazione, alla presenza del genitore che 
esercita la responsabilità genitoriale o del tutore, nonché del personale 
di cui al comma 2. In presenza di giustifi cati motivi, la Commissione 
territoriale può procedere nuovamente all’ascolto del minore anche sen-
za la presenza del genitore o del tutore, fermo restando la presenza del 
personale di cui al comma 2, se lo ritiene necessario in relazione alla 
situazione personale del minore e al suo grado di maturità e di sviluppo, 
nell’esclusivo interesse del minore.    In ogni caso si applicano le dispo-
sizioni dell’art. 18, comma 2, del decreto legislativo 18 agosto 2015, 
n. 142.  

 4. Se il cittadino straniero è assistito da un avvocato ai sensi 
dell’art. 16, questi è ammesso ad assistere al colloquio e può chiedere di 
prendere visione del verbale e di acquisirne copia.». 

  — Il testo dell’art. 16 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 
n. 25, come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 «Art. 16    (Diritto all’assistenza e alla rappresentanza legali)   . — 
1. Il cittadino straniero può farsi assistere, a proprie spese, da un avvoca-
to.    Per i minori stranieri non accompagnati si applicano le disposizioni 
dell’art. 76, comma 4  -quater  , del testo unico di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115.  

 2. Nel caso di impugnazione delle decisioni in sede giurisdizio-
nale, il cittadino straniero è assistito da un avvocato ed è ammesso al 
gratuito patrocinio ove ricorrano le condizioni previste dal decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115. In ogni caso per 

l’attestazione dei redditi prodotti all’estero si applica l’art. 94 del me-
desimo decreto.». 

  — Il testo dell’art. 26 del decreto legislativo 28 gennaio 2008, 
n. 25, così come modifi cato dalla presente legge, è il seguente:  

 «Art. 26    (Istruttoria della domanda di protezione internazionale)   . 
— 1. La domanda di asilo è presentata all’uffi cio di polizia di frontiera 
ovvero alla questura competente per il luogo di dimora. Nel caso di pre-
sentazione della domanda all’uffi cio di frontiera è disposto l’invio del 
richiedente presso la questura competente per territorio, per l’adozione 
dei provvedimenti di cui al comma 2. Nei casi in cui il richiedente è una 
donna, alle operazioni partecipa personale femminile. 

 2. La questura, ricevuta la domanda di protezione internazionale, 
redige il verbale delle dichiarazioni del richiedente su appositi modelli 
predisposti dalla Commissione nazionale, a cui è allegata la documen-
tazione prevista dall’art. 3 del decreto legislativo 19 novembre 2007, 
n. 251. Il verbale è approvato e sottoscritto dal richiedente cui ne è rila-
sciata copia, unitamente alla copia della documentazione allegata. 

 2  -bis  . Il verbale di cui al comma 2 è redatto entro tre giorni lavo-
rativi dalla manifestazione della volontà di chiedere la protezione ov-
vero entro sei giorni lavorativi nel caso in cui la volontà è manifestata 
all’Uffi cio di polizia di frontiera. I termini sono prorogati di dieci giorni 
lavorativi in presenza di un elevato numero di domande in conseguenza 
di arrivi consistenti e ravvicinati di richiedenti. 

 3. Salvo quanto previsto dall’art. 28, comma 3, nei casi soggetti 
alla procedura di cui al regolamento (UE) n. 604/2013 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013 la questura avvia le pro-
cedure per la determinazione dello Stato competente per l’esame della 
domanda, secondo quanto previsto dall’art. 3, comma 3. 

 4. 
 5. Quando la domanda è presentata da un minore non accompa-

gnato, l’autorità che la riceve sospende il procedimento, dà immedia-
ta comunicazione al tribunale dei minorenni e al giudice tutelare per 
l’apertura della tutela e per la nomina del tutore,    ovvero il responsabile 
della struttura di accoglienza ai sensi dell’art. 3, comma 1, della legge 
4 maggio 1983, n. 184, e successive modifi cazioni   , a norma degli articoli 
343, e seguenti, del codice civile. Il giudice tutelare nelle quarantottore 
successive alla comunicazione della questura provvede alla nomina del 
tutore. Il tutore prende immediato contatto con il minore per informarlo 
della propria nomina e con la questura per la conferma della domanda 
ai fi ni dell’ulteriore corso del procedimento di esame della domanda. 

 6. L’autorità che riceve la domanda ai sensi del comma 5 infor-
ma immediatamente il Servizio centrale del sistema di protezione per 
richiedenti asilo e rifugiati di cui all’art. 1  -sexies   del decreto-legge 
30 dicembre 1989, n. 416, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
28 febbraio 1990, n. 39, per l’inserimento del minore in una delle strut-
ture operanti nell’ambito del Sistema di protezione stesso e ne dà co-
municazione al tribunale dei minori ed al giudice tutelare. Nel caso in 
cui non sia possibile l’immediato inserimento del minore in una di tali 
strutture, l’assistenza e l’accoglienza del minore sono temporaneamente 
assicurate dalla pubblica autorità del comune dove si trova il minore.».   

  Note all’art. 19:

      — Il testo dell’art. 42 del testo unico delle disposizioni concernenti 
la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello stranie-
ro, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, è il seguente:  

 «Art. 42    (Misure di integrazione sociale)     (Legge 6 marzo 1998, 
n. 40, art. 40; legge 30 dicembre 1986, n. 943, art. 2). — 1. Lo Stato, 
le regioni, le province e i comuni, nell’ambito delle proprie compe-
tenze, anche in collaborazione con le associazioni di stranieri e con le 
organizzazioni stabilmente operanti in loro favore, nonché in collabo-
razione con le autorità o con enti pubblici e privati dei Paesi di origine, 
favoriscono:  

    a)   le attività intraprese in favore degli stranieri regolarmente 
soggiornanti in Italia, anche al fi ne di effettuare corsi della lingua e della 
cultura di origine, dalle scuole e dalle istituzioni culturali straniere le-
galmente funzionanti nella Repubblica ai sensi del decreto del Presiden-
te della Repubblica 18 aprile 1994, n. 389, e successive modifi cazioni 
ed integrazioni;  

    b)   la diffusione di ogni informazione utile al positivo inseri-
mento degli stranieri nella società italiana in particolare riguardante i 
loro diritti e i loro doveri, le diverse opportunità di integrazione e cre-
scita personale e comunitaria offerte dalle amministrazioni pubbliche 
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e dall’associazionismo, nonché alle possibilità di un positivo reinseri-
mento nel Paese di origine;  

    c)   la conoscenza e la valorizzazione delle espressioni culturali, 
ricreative, sociali, economiche e religiose degli stranieri regolarmen-
te soggiornanti in Italia e ogni iniziativa di informazione sulle cause 
dell’immigrazione e di prevenzione delle discriminazioni razziali o del-
la xenofobia anche attraverso la raccolta presso le biblioteche scolasti-
che e universitarie, di libri, periodici e materiale audiovisivo prodotti 
nella lingua originale dei Paesi di origine degli stranieri residenti in Ita-
lia o provenienti da essi;  

    d)   la realizzazione di convenzioni con associazioni regolarmente 
iscritte nel registro di cui al comma 2 per l’impiego all’interno delle pro-
prie strutture di stranieri, titolari di carta di soggiorno o di permesso di 
soggiorno di durata non inferiore a due anni, in qualità di mediatori in-
terculturali al fi ne di agevolare i rapporti tra le singole amministrazioni 
e gli stranieri appartenenti ai diversi gruppi etnici, nazionali, linguistici 
e religiosi;  

    e)   l’organizzazione di corsi di formazione, ispirati a criteri di 
convivenza in una società multiculturale e di prevenzione di compor-
tamenti discriminatori, xenofobi o razzisti, destinati agli operatori de-
gli organi e uffi ci pubblici e degli enti privati che hanno rapporti abi-
tuali con stranieri o che esercitano competenze rilevanti in materia di 
immigrazione.  

 2. Per i fi ni indicati nel comma 1 è istituito presso la Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli affari sociali un registro 
delle associazioni selezionate secondo criteri e requisiti previsti nel re-
golamento di attuazione. 

 3. Ferme restando le iniziative promosse dalle regioni e dagli enti 
locali, allo scopo di individuare, con la partecipazione dei cittadini stra-
nieri, le iniziative idonee alla rimozione degli ostacoli che impedisco-
no l’effettivo esercizio dei diritti e dei doveri dello straniero, è istituito 
presso il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro, un organismo 
nazionale di coordinamento. Il Consiglio nazionale dell’economia e del 
lavoro, nell’ambito delle proprie attribuzioni, svolge inoltre compiti di 
studio e promozione di attività volte a favorire la partecipazione degli 
stranieri alla vita pubblica e la circolazione delle informazioni sulla ap-
plicazione del presente testo unico. 

  4. Ai fi ni dell’acquisizione delle osservazioni degli enti e delle 
associazioni nazionali maggiormente attivi nell’assistenza e nell’inte-
grazione degli immigrati di cui all’art. 3, comma 1, e del collegamento 
con i Consigli territoriali di cui all’art. 3, comma 6, nonché dell’esame 
delle problematiche relative alla condizione degli stranieri immigrati, è 
istituita presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, la Consulta per 
i problemi degli stranieri immigrati e delle loro famiglie, presieduta dal 
Presidente del Consiglio dei ministri o da un Ministro da lui delegato. 
Della Consulta sono chiamati a far parte, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri:  

    a)   rappresentanti delle associazioni e degli enti presenti nell’or-
ganismo di cui al comma 3 e rappresentanti delle associazioni che svol-
gono attività particolarmente signifi cative nel settore dell’immigrazione 
in numero non inferiore a dieci;  

    b)   rappresentanti degli stranieri designati dalle associazioni più 
rappresentative operanti in Italia, in numero non inferiore a sei;  

    c)   rappresentanti designati dalle confederazioni sindacali nazio-
nali dei lavoratori, in numero non inferiore a quattro;  

    d)   rappresentanti designati dalle organizzazioni sindacali nazio-
nali dei datori di lavoro dei diversi settori economici, in numero non 
inferiore a tre;  

    e)   otto esperti designati rispettivamente dai Ministeri del lavoro 
e della previdenza sociale, della pubblica istruzione, dell’interno, di gra-
zia e giustizia, degli affari esteri, delle fi nanze e dai Dipartimenti della 
solidarietà sociale e delle pari opportunità;  

    f)   otto rappresentanti delle autonomie locali, di cui due desi-
gnati dalle regioni, uno dall’Associazione nazionale dei comuni italiani 
(ANCI), uno dall’Unione delle province italiane (UPI) e quattro dalla 
Conferenza unifi cata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  

    g)   due rappresentanti del Consiglio nazionale dell’economia e 
del lavoro (CNEL);  

  g  -bis  ) esperti dei problemi dell’immigrazione in numero non 
superiore a dieci.  

 5. Per ogni membro effettivo della Consulta è nominato un 
supplente. 

 6. Resta ferma la facoltà delle regioni di istituire, in analogia con 
quanto disposto al comma 4, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   e   g)  , con competenza 
nelle materie loro attribuite dalla Costituzione e dalle leggi dello Stato, 
consulte regionali per i problemi dei lavoratori extracomunitari e delle 
loro famiglie. 

 7. Il regolamento di attuazione stabilisce le modalità di costitu-
zione e funzionamento della Consulta di cui al comma 4 e dei consigli 
territoriali. 

 8. La partecipazione alle Consulte di cui ai commi 4 e 6 dei mem-
bri di cui al presente articolo e dei supplenti è gratuita, con esclusione 
del rimborso delle eventuali spese di viaggio per coloro che non siano 
dipendenti dalla pubblica amministrazione e non risiedano nel comune 
nel quale hanno sede i predetti organi.».   

  Note all’art. 21:

      — Il testo dell’art. 48 della legge 20 maggio 1985, n. 222 (Dispo-
sizioni sugli enti e beni ecclesiastici in Italia e per il sostentamento del 
clero cattolico in servizio nelle diocesi), come modifi cato dalla presente 
legge, è il seguente:  

 «Art. 48. — Le quote di cui all’art. 47, secondo comma, sono uti-
lizzate: dallo Stato per interventi straordinari per fame nel mondo, cala-
mità naturali, assistenza ai rifugiati    e ai minori stranieri non accompa-
gnati   , conservazione di beni culturali, e ristrutturazione, miglioramento, 
messa in sicurezza, adeguamento antisismico ed effi cientamento ener-
getico degli immobili di proprietà pubblica adibiti all’istruzione sco-
lastica; dalla Chiesa cattolica per esigenze di culto della popolazione, 
sostentamento del clero, interventi caritativi a favore della collettività 
nazionale o di paesi del terzo mondo.».   

  Note all’art. 22:

     — Il decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, 
n. 394, reca: «Regolamento recante norme di attuazione del testo unico 
delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, a norma dell’art. 1, comma 6, del decre-
to legislativo 25 luglio 1998, n. 286.». 

 — Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 9 dicembre 
1999, n. 535, reca: «Regolamento concernente i compiti del Comitato 
per i minori stranieri, a norma dell’art. 33, commi 2 e 2  -bis  , del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286.».   

  17G00062

    LEGGE  18 aprile 2017 , n.  48 .

      Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 
20 febbraio 2017, n. 14, recante disposizioni urgenti in mate-
ria di sicurezza delle città.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.
     1. Il decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14, recante 

disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città, è 
convertito in legge con le modifi cazioni riportate in alle-
gato alla presente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 
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 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 18 aprile 2017 

 MATTARELLA 
 GENTILONI SILVERI, Presidente 

del Consiglio dei ministri 
 MINNITI, Ministro dell’interno 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

  ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE
DI CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 
20 FEBBRAIO 2017, N. 14 

  All’articolo 1, dopo il comma 2 è aggiunto il 
seguente:  

 «2  -bis  . Concorrono alla promozione della sicurezza 
integrata gli interventi per la riqualifi cazione urbana e per 
la sicurezza nelle periferie delle città metropolitane e dei 
comuni capoluogo di provincia fi nanziati con il fondo di 
cui all’articolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 
2016, n. 232». 

  All’articolo 2:  
  al comma 1 sono aggiunte, in fi ne, le seguenti paro-

le: «, nei seguenti settori d’intervento:  
   a)   scambio informativo, per gli aspetti di interesse 

nell’ambito delle rispettive attribuzioni istituzionali, tra la 
polizia locale e le forze di polizia presenti sul territorio; 

   b)   interconnessione, a livello territoriale, delle 
sale operative della polizia locale con le sale operative 
delle forze di polizia e regolamentazione dell’utilizzo in 
comune di sistemi di sicurezza tecnologica fi nalizzati al 
controllo delle aree e delle attività soggette a rischio; 

   c)   aggiornamento professionale integrato per gli 
operatori della polizia locale e delle forze di polizia»; 

  dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  
 «1  -bis  . Le linee generali di cui al comma 1 tengono 

conto della necessità di migliorare la qualità della vita e 
del territorio e di favorire l’inclusione sociale e la riquali-
fi cazione socio-culturale delle aree interessate». 

  All’articolo 3, il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Lo Stato, nelle attività di programmazione e pre-

disposizione degli interventi di rimodulazione dei presìdi 
di sicurezza territoriale, anche fi nalizzati al loro rafforza-
mento nelle zone di disagio e di maggiore criticità, tiene 
conto di quanto emerso in sede di applicazione degli ac-
cordi di cui al comma 1». 

 All’articolo 4, al comma 1, dopo la parola: «riquali-
fi cazione» sono inserite le seguenti: «, anche urbanistica, 
sociale e culturale,», le parole: «siti più degradati» sono 

sostituite dalle seguenti: «siti degradati» e dopo la parola: 
«promozione» sono inserite le seguenti: «della cultura». 

  All’articolo 5:  
  al comma 2:  

 alla lettera   a)  , dopo la parola: «prevenzione» sono 
inserite le seguenti: «e contrasto» e sono aggiunte, in fi ne, 
le seguenti parole: «, anche coinvolgendo, mediante ap-
positi accordi, le reti territoriali di volontari per la tutela e 
la salvaguardia dell’arredo urbano, delle aree verdi e dei 
parchi cittadini e favorendo l’impiego delle forze di po-
lizia per far fronte ad esigenze straordinarie di controllo 
del territorio, nonché attraverso l’installazione di sistemi 
di videosorveglianza»; 

 alla lettera   b)  , le parole: «del rispetto» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «e tutela» e la parola: «comprese» è 
sostituita dalla seguente: «compresi»; 

 alla lettera   c)  , dopo la parola: «insistono» sono in-
serite le seguenti: «plessi scolastici e sedi universitarie,» 
e dopo la parola: «cultura» sono inserite le seguenti: «o 
comunque»; 

 dopo la lettera   c)    è aggiunta la seguente:  
 «c  -bis  ) promozione dell’inclusione, della protezione 

e della solidarietà sociale mediante azioni e progetti per 
l’eliminazione di fattori di marginalità, anche valorizzan-
do la collaborazione con enti o associazioni operanti nel 
privato sociale, in coerenza con le fi nalità del Piano na-
zionale per la lotta alla povertà e all’esclusione sociale»; 

  dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:  
 «2  -bis  . I patti di cui al presente articolo sono sotto-

scritti tra il prefetto e il sindaco, anche tenendo conto di 
eventuali indicazioni o osservazioni acquisite da associa-
zioni di categoria comparativamente più rappresentative. 

 2  -ter  . Ai fi ni dell’installazione di sistemi di video-
sorveglianza di cui al comma 2, lettera   a)  , da parte dei co-
muni, è autorizzata la spesa di 7 milioni di euro per l’anno 
2017 e di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 
e 2019. Al relativo onere si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di 
conto capitale iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2017-
2019, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze 
per l’anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando l’ac-
cantonamento relativo al medesimo Ministero. 

 2  -quater  . Con decreto del Ministro dell’interno, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono defi nite le modalità di presentazione delle richieste 
da parte dei comuni interessati nonché i criteri di riparti-
zione delle risorse di cui al comma 2  -ter   sulla base delle 
medesime richieste. 

 2  -quinquies  . Il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio». 

 All’articolo 6, al comma 2, dopo le parole: «getto-
ni di presenza» sono inserite le seguenti: «, rimborsi di 
spese». 
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 All’articolo 7: al comma 1, dopo la parola: «6  -bis  » 
sono inserite le seguenti: «, comma 1,» e sono aggiunte, 
in fi ne, le seguenti parole: «, ferma restando la fi nalità 
pubblica dell’intervento»; 

  dopo il comma 1 è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Al fi ne di conseguire una maggiore diffusio-

ne delle iniziative di sicurezza urbana nel territorio, non-
ché per ulteriori fi nalità di interesse pubblico, gli accordi 
e i patti di cui al comma 1 possono riguardare progetti 
proposti da enti gestori di edilizia residenziale ovvero da 
amministratori di condomíni, da imprese, anche indivi-
duali, dotate di almeno dieci impianti, da associazioni 
di categoria ovvero da consorzi o da comitati comunque 
denominati all’uopo costituiti fra imprese, professionisti 
o residenti per la messa in opera a carico di privati di si-
stemi di sorveglianza tecnologicamente avanzati, dotati 
di software di analisi video per il monitoraggio attivo 
con invio di allarmi automatici a centrali delle forze di 
polizia o di istituti di vigilanza privata convenzionati. A 
decorrere dall’anno 2018, i comuni possono deliberare 
detrazioni dall’imposta municipale propria (IMU) o dal 
tributo per i servizi indivisibili (TASI) in favore dei sog-
getti che assumono a proprio carico quote degli oneri di 
investimento, di manutenzione e di gestione dei sistemi 
tecnologicamente avanzati realizzati in base ad accordi o 
patti ai sensi del periodo precedente»; 

 al comma 2 sono aggiunte, in fi ne, le seguenti paro-
le: «, nonché, ove possibile, le previsioni dell’articolo 119 
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267»; 

  dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:  
 «2  -bis  . Per il rafforzamento delle attività connesse al 

controllo del territorio e al fi ne di dare massima effi cacia 
alle disposizioni in materia di sicurezza urbana contenu-
te nel presente provvedimento, negli anni 2017 e 2018 
i comuni che, nell’anno precedente, hanno rispettato gli 
obiettivi del pareggio di bilancio di cui all’articolo 9 del-
la legge 24 dicembre 2012, n. 243, possono assumere a 
tempo indeterminato personale di polizia locale nel limi-
te di spesa individuato applicando le percentuali stabili-
te dall’articolo 3, comma 5, del decreto-legge 24 giugno 
2014, n. 90, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 114, alla spesa relativa al personale 
della medesima tipologia cessato nell’anno precedente, 
fermo restando il rispetto degli obblighi di contenimento 
della spesa di personale di cui all’articolo 1, commi 557 
e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Le cessa-
zioni di cui al periodo precedente non rilevano ai fi ni del 
calcolo delle facoltà assunzionali del restante personale 
secondo la percentuale di cui all’articolo 1, comma 228, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208. 

 2  -ter  . Al personale della polizia locale si applicano 
gli istituti dell’equo indennizzo e del rimborso delle spese 
di degenza per causa di servizio. Agli oneri derivanti dal 
primo periodo del presente comma, valutati in 2.500.000 
euro annui a decorrere dall’anno 2017, si provvede me-
diante corrispondente riduzione della dotazione del Fon-
do per interventi strutturali di politica economica di cui 
all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307. Entro centoventi giorni dalla 

data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, con decreto del Ministro dell’interno, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
vengono stabiliti i criteri e le modalità di rimborso delle 
spese sostenute dai comuni per la corresponsione dei be-
nefìci di cui al presente comma. 

 2  -quater  . Ai fi ni degli accertamenti di cui al com-
ma 2  -ter  , si applicano le disposizioni del regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 
2001, n. 461. Le commissioni che svolgono i predetti ac-
certamenti operano nell’ambito delle risorse umane, fi -
nanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 

 2  -quinquies  . Le disposizioni di cui al comma 2  -ter   si 
applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. 

 2  -sexies  . Agli oneri valutati di cui al comma 2  -ter   
del presente articolo si applica l’articolo 17, commi da 
12 a 12  -quater  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196; al 
verifi carsi degli scostamenti di cui al citato comma 12, si 
provvede alla riduzione degli stanziamenti iscritti nello 
stato di previsione del Ministero dell’interno con le mo-
dalità previste dal comma 12  -bis  . Il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio». 

  All’articolo 8:  
  al comma 1:  

 alla lettera   a)  : 
 al numero 1, dopo le parole: «del territorio» 

sono inserite le seguenti: «, dell’ambiente e del patrimo-
nio culturale»; 

 al numero 2, le parole: «al comma 7, aggiunge-
re, in fi ne, il seguente periodo:”» sono sostituite dalle se-
guenti: «dopo il comma 7 è inserito il seguente: “7  -bis  .», 
le parole: «assicurare le esigenze» sono sostituite dalle 
seguenti: «assicurare il soddisfacimento delle esigenze», 
dopo le parole: «dei residenti» sono inserite le seguen-
ti: «nonché dell’ambiente e del patrimonio culturale», le 
parole: «da affl usso di persone di particolare rilevanza» 
sono sostituite dalle seguenti: «da affl usso particolarmen-
te rilevante di persone», dopo le parole: «specifi ci even-
ti,» sono inserite le seguenti: «nel rispetto dell’articolo 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241,» e la parola: «sessanta» 
è sostituita dalla seguente: «trenta»; 

  dopo il numero 2 è aggiunto il seguente:  
 «2  -bis  . dopo il comma 7  -bis    è inserito il seguente:  

 “7  -ter  . Nelle materie di cui al comma 5, secondo 
periodo, i comuni possono adottare regolamenti ai sensi 
del presente testo unico”»; 

 alla lettera   b)  : 
 le parole: «all’articolo 54: 1. il comma 4  -bis   è 

sostituito dal seguente» sono sostituite dalle seguenti: 
«all’articolo 54, il comma 4  -bis   è sostituito dal seguente»; 

 al numero 1, capoverso 4  -bis  , dopo le parole: 
«comma 4» sono inserite le seguenti: «concernenti l’in-
columità pubblica sono diretti a tutelare l’integrità fi sica 
della popolazione, quelli concernenti la sicurezza urba-
na», le parole: «le situazioni che favoriscono» sono sop-
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presse e dopo la parola: «prostituzione» sono inserite le 
seguenti: «, la tratta di persone»; 

 il comma 2 è soppresso. 
  All’articolo 9:  

  al comma 1:  
 al primo periodo, le parole: «limitano la libera 

accessibilità e» sono sostituite dalle seguenti: «impedi-
scono l’accessibilità e la» e dopo le parole: «sanzione am-
ministrativa» è inserita la seguente: «pecuniaria»; 

 al secondo periodo, le parole: «alla rilevazio-
ne» sono sostituite dalle seguenti: «all’accertamento»; 

 al comma 2, dopo le parole: «e dall’articolo 29 
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114,» sono in-
serite le seguenti: «nonché dall’articolo 7, comma 15  -
bis  , del codice della strada, di cui al decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285,» e dopo le parole: «di cui al com-
ma 1» sono inserite le seguenti: «del presente articolo»; 

 al comma 3, dopo le parole: «su cui insistono» 
sono inserite le seguenti: «scuole, plessi scolastici e siti 
universitari,», dopo la parola: «cultura» sono inserite le se-
guenti: «o comunque» e dopo le parole: «di cui ai commi 
1 e 2» sono aggiunte le seguenti: «del presente articolo»; 

 al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «di 
cui al comma 1» sono inserite le seguenti: «, fatti salvi i 
poteri delle autorità di settore aventi competenze a tutela 
di specifi che aree del territorio». 

  All’articolo 10:  
 al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «In 

esso» sono inserite le seguenti: «sono riportate le motiva-
zioni sulla base delle quali è stato adottato ed»; 

 al comma 3, dopo le parole: «La durata del divie-
to» sono inserite le seguenti: «di cui al comma 2»; 

 al comma 5, le parole: «In sede di condanna» sono 
sostituite dalle seguenti: «Nei casi di condanna» e le paro-
le: «all’imposizione del divieto» sono sostituite dalle se-
guenti: «all’osservanza del divieto, imposto dal giudice,»; 

  al comma 6, dopo le parole: «informativa ed operati-
va,» sono inserite le seguenti: «e l’accesso alle banche dati,»;
dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti:  

 «6  -bis  . Con decreto del Ministro dell’interno, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono 
defi niti i livelli di accesso alle banche dati di cui al com-
ma 6, anche al fi ne di assicurare il rispetto della clausola 
di invarianza fi nanziaria di cui al medesimo comma 6. 

 6  -ter  . Le disposizioni di cui ai commi 1  -ter   e 1  -qua-
ter   dell’articolo 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, 
hanno effi cacia a decorrere dalla data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente decreto fi no al 
30 giugno 2020. 

 6  -quater  . Nel caso di reati commessi con violenza 
alle persone o alle cose, compiuti alla presenza di più 
persone anche in occasioni pubbliche, per i quali è ob-
bligatorio l’arresto ai sensi dell’articolo 380 del codice 
di procedura penale, quando non è possibile procedere 
immediatamente all’arresto per ragioni di sicurezza o 
incolumità pubblica, si considera comunque in stato di 
fl agranza ai sensi dell’articolo 382 del medesimo codice 
colui il quale, sulla base di documentazione video foto-
grafi ca dalla quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne 

risulta autore, sempre che l’arresto sia compiuto non oltre 
il tempo necessario alla sua identifi cazione e, comunque, 
entro le quarantotto ore dal fatto. Le disposizioni del pre-
sente comma hanno effi cacia dalla data di entrata in vigo-
re della legge di conversione del presente decreto fi no al 
30 giugno 2020». 

  All’articolo 11:  
 al comma 2, dopo le parole: «priorità che» sono 

inserite le seguenti: «, ferma restando la tutela dei nuclei 
familiari in situazioni di disagio economico e sociale,» e 
le parole: «possono essere assicurati» sono sostituite dalle 
seguenti: «devono essere in ogni caso garantiti»; 

  dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:  
 «3  -bis  . All’articolo 5 del decreto-legge 28 marzo 

2014, n. 47, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
23 maggio 2014, n. 80, dopo il comma 1  -ter    è aggiunto 
il seguente:  

 “1  -quater  . Il sindaco, in presenza di persone mi-
norenni o meritevoli di tutela, può dare disposizioni in 
deroga a quanto previsto ai commi 1 e 1  -bis  , a tutela delle 
condizioni igienico-sanitarie”». 

  All’articolo 12:  
 al comma 1, le parole: «del regio decreto 18 giu-

gno 1931, n. 773, recante il testo unico delle leggi di pub-
blica sicurezza» sono sostituite dalle seguenti: «del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio de-
creto 18 giugno 1931, n. 773»; 

 al comma 2 sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «e le parole: “per tre mesi” sono sostituite dalle 
seguenti: “da quindici giorni a tre mesi”». 

  Dopo l’articolo 12 è inserito il seguente:  
 «Art. 12  -bis   (Modifi ca all’articolo 100 del testo uni-

co delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decre-
to 18 giugno 1931, n. 773). — 1. All’articolo 100, primo 
comma, del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, 
di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, dopo le 
parole: “di un esercizio” sono inserite le seguenti: “, anche 
di vicinato,”». 

  All’articolo 13:  
 al comma 1, dopo le parole: «nelle immediate vi-

cinanze di» sono inserite le seguenti: «scuole, plessi sco-
lastici, sedi universitarie,» e le parole: «pubblici, aperti 
al pubblico» sono sostituite dalle seguenti: «pubblici o 
aperti al pubblico»; 

 al comma 2 è aggiunto, in fi ne, il seguente perio-
do: «Il divieto è disposto individuando modalità applica-
tive compatibili con le esigenze di mobilità, salute, lavoro 
e studio del destinatario dell’atto»; 

 al comma 6, le parole: «si applica» sono sostituite 
dalle seguenti: «si applicano»; 

 al comma 7, le parole: «In sede di condanna» sono 
sostituite dalle seguenti: «Nei casi di condanna» e le pa-
role: «pubblici, aperti al pubblico» sono sostituite dalle 
seguenti: «pubblici o aperti al pubblico»; 

 alla rubrica, le parole: «pubblici, aperti al pubbli-
co» sono sostituite dalle seguenti: «pubblici o aperti al 
pubblico». 



—  15  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9321-4-2017

  All’articolo 14, dopo il comma 1 è aggiunto il 
seguente:  

 «1  -bis  . Le procedure concorsuali fi nalizzate alle 
nuove assunzioni di cui al comma 1 sono subordinate alla 
verifi ca dell’assenza di personale in mobilità o in esubero 
nell’ambito della medesima amministrazione con caratte-
ristiche professionali adeguate alle mansioni richieste». 

 All’articolo 15, al comma 1, lettera   a)  , le parole: 
«vigente normativa,» sono sostituite dalle seguenti: «vi-
gente normativa». 

  All’articolo 16:  

 al comma 1, le parole: «l’obbligo a sostenerne 
le relative spese o a rimborsare» sono sostituite dalle se-
guenti: «l’obbligo di sostenerne le spese o di rimborsare»; 

 alla rubrica, la parola: «Modifi che» è sostituita 
dalla seguente: «Modifi ca». 

  Dopo l’articolo 16 è inserito il seguente:  

 «Art. 16  -bis   (   Parcheggiatori abusivi   ). — 1. Il 
comma 15  -bis    dell’articolo 7 del codice della strada, di 
cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è sostitu-
ito dal seguente:  

 “15  -bis  . Salvo che il fatto costituisca reato, coloro 
che esercitano abusivamente, anche avvalendosi di altre 
persone, ovvero determinano altri ad esercitare abusi-
vamente l’attività di parcheggiatore o guardiamacchine 
sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria del 
pagamento di una somma da euro 1.000 a euro 3.500. Se 
nell’attività sono impiegati minori, o nei casi di reitera-
zione, la sanzione amministrativa pecuniaria è aumentata 
del doppio. Si applica, in ogni caso, la sanzione accesso-
ria della confi sca delle somme percepite, secondo le mo-
dalità indicate al titolo VI, capo I, sezione II”».   
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  17G00060  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE

E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO
E DEL MARE

  DECRETO  31 marzo 2017 .

      Designazione di 5 zone speciali di conservazione (ZSC) 
della regione biogeografi ca mediterranea insistenti nel ter-
ritorio della Regione Siciliana.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE 

 Vista la direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 mag-
gio 1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali 
e seminaturali e della fl ora e della fauna selvatiche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 set-
tembre 1997, n. 357, e successive modifi cazioni, «Re-
golamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE 
relativa alla conservazione degli habitat naturali e semi-
naturali, nonché della fl ora e della fauna selvatiche»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio del 3 settembre 2002, «Linee guida per la 
gestione dei siti Natura 2000» pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 224 del 24 settembre 2002; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio del 17 ottobre 2007, «Rete Natura 
2000. Criteri minimi uniformi per la defi nizione di mi-
sure di conservazione relative a Zone speciali di conser-
vazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS)», 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 258 del 6 novembre 
2007, e successive modifi cazioni; 
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 Vista la decisione di esecuzione della Commissione eu-
ropea del 9 dicembre 2016, che adotta il decimo elenco 
aggiornato dei siti di importanza comunitaria per la regio-
ne biogeografi ca mediterranea (2016/2328/UE); 

 Visto l’aggiornamento dei contenuti della Banca dati 
Natura 2000, trasmesso dal Ministero dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare, Direzione generale per la 
protezione della natura e del mare, con lettera prot. 27100 
del 23 dicembre 2016 alla Rappresentanza permanente 
d’Italia presso l’Unione europea, per il successivo inoltro 
alla Commissione europea, Direzione generale ambiente; 

 Vista la comunicazione della Commissione europea 
del 3 maggio 2011 «La nostra assicurazione sulla vita, 
il nostro capitale naturale: una Strategia europea per la 
biodiversità verso il 2020»; 

 Vista la nota della Commissione europea del 14 mag-
gio 2012, relativa alla designazione delle Zone speciali 
di conservazione, trasmessa dalla Direzione generale am-
biente con lettera prot. ENV/PB//SL/MOB/fl Ares 707955 
del 13 giugno 2012; 

 Vista la nota della Commissione europea del 23 no-
vembre 2012, relativa alla defi nizione degli obiettivi di 
conservazione per i siti Natura 2000, trasmessa dalla Di-
rezione generale ambiente con lettera prot. ENV B.3 SL/
FK/esAres (2013) 306477 dell’8 marzo 2013; 

 Vista la Strategia nazionale per la biodiversità, predi-
sposta dal Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare ai sensi dell’art. 6 della Convenzione 
sulla diversità biologica fatta a Rio de Janeiro il 5 giugno 
1992 e ratifi cata dall’Italia con la legge 14 febbraio 1994, 
n. 124, sulla quale la Conferenza Stato-regioni ha sancito 
l’intesa il 7 ottobre 2010; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell’am-
biente della tutela del territorio e del mare e con il Mi-
nistro della salute, del 22 gennaio 2014, di adozione del 
Piano di azione nazionale per l’uso sostenibile dei pro-
dotti fi tosanitari, ai sensi dell’art. 6 del decreto legislativo 
14 agosto 2012, n. 150; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell’am-
biente della tutela del territorio e del mare e con il Ministro 
della salute, del 10 marzo 2015, con il quale, in attuazione 
del paragrafo A.5.1 del sopra citato Piano di azione nazio-
nale, sono state emanate le «Linee guida di indirizzo per la 
tutela dell’ambiente acquatico e dell’acqua potabile e per 
la riduzione dell’uso di prodotti fi tosanitari e dei relativi 
rischi nei Siti Natura 2000 e nelle aree naturali protette»; 

 Visto il decreto del dirigente generale n. 332 del 
24 maggio 2011 del Dipartimento regionale dell’ambien-
te della Regione Siciliana concernente l’approvazione in 
via defi nitiva del Piano di gestione «Residui dunali della 
Sicilia sud orientale»; 

 Visto il decreto del dirigente generale n. 36 del 27 gen-
naio 2015 del Dipartimento regionale dell’ambiente della 
Regione Siciliana, concernente l’approvazione delle mi-
sure di conservazione sito specifi che per le attività agrico-
le e zootecniche e per la gestione del suolo da applicarsi 
ai siti della Rete Natura 2000 della Sicilia; 

 Considerato che i criteri minimi uniformi di cui all’art. 2, 
comma 4, del citato decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio del 17 ottobre 2007 si applicano 
a tutte le Zone speciali di conservazione; 

 Considerato che, ferme restando le misure di conser-
vazione individuate con il sopra citato atto, dette misure 
potranno all’occorrenza essere ulteriormente integrate, 
entro sei mesi dalla data del presente decreto, con altri 
piani di sviluppo e specifi che misure regolamentari, am-
ministrative o contrattuali; 

 Considerato che la Regione Sicilia, entro sei mesi dalla 
data di emanazione del presente decreto, comunicherà al 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare il soggetto affi datario della gestione di ciascuna del-
le ZSC designate; 

 Considerata la necessità di assicurare l’allineamento 
fra le sopra citate misure di conservazione e la Banca dati 
Natura 2000, mediante una verifi ca da effettuarsi da parte 
della regione entro sei mesi dalla data del presente decreto; 

 Considerato che sulla base del monitoraggio dello stato 
di conservazione delle specie e degli habitat di interesse 
comunitario potranno essere defi nite integrazioni o modi-
fi che alle misure di conservazione, secondo la procedura 
di cui all’art. 2, comma 1, del citato decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio 17 ottobre 2007; 

 Ritenuto di provvedere, ai sensi dell’art. 3, comma 2, 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 
1997, alla designazione quali «Zone speciali di conser-
vazione» di 5 siti di importanza comunitaria della regione 
biogeografi ca mediterranea insistenti nel territorio della 
Regione Sicilia; 

 Vista l’intesa sul presente decreto espressa dalla Regio-
ne Sicilia con deliberazioni della Giunta regionale della 
Sicilia n. 50 del 31 gennaio 2017; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Designazione delle ZSC    

      1. Sono designati quali Zone speciali di conservazione 
(ZSC) della regione biogeografi ca mediterranea i seguen-
ti 5 Siti di importanza comunitaria insistenti nel territorio 
della Regione siciliana, già proposti alla Commissione 
europea quali Siti di importanza comunitaria (SIC) ai 
sensi dell’art. 4, paragrafo 1, della direttiva 92/43/CEE:  

 Tipo 
sito  Codice  Denominazione  Area 

(Ha) 
 B  ITA080001  Foce del Fiume Irminio   189 

 B  ITA080004  Punta Braccetto, Con-
trada Cammarana  476 

 B  ITA080006  Cava Randello, Passo 
Marinaro  499 

 B  ITA080007  Spiaggia Maganuco  168 
 B  ITA080008  Contrada Religione  194 
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 2. La cartografi a e i tipi di habitat naturali e delle spe-
cie di fauna e fl ora selvatica per i quali le ZSC di cui 
al comma 1 sono designate, sono quelli comunicati alla 
Commissione europea, secondo il formulario standard 
dalla stessa predisposto, relativamente agli omonimi SIC 
con lettera prot. 27100 del 23 dicembre 2016. Tale docu-
mentazione è pubblicata, a seguito dell’emanazione del 
presente decreto, nel sito internet del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare   www.mi-
nambiente.it   nell’apposita sezione relativa alle ZSC desi-
gnate. Le eventuali modifi che sono apportate nel rispetto 
delle procedure europee e sono riportate in detta sezione.   

  Art. 2.

      Obiettivi e misure di conservazione    

     1. Gli obiettivi e le misure di conservazione generali e 
sito-specifi che, conformi alle esigenze ecologiche dei tipi 
di habitat naturali di cui all’allegato A e delle specie di cui 
all’allegato B del decreto del Presidente della Repubblica 
8 settembre 1997, n. 357 presenti nei siti, nonché le misu-
re necessarie per evitare il degrado degli habitat naturali e 
degli habitat di specie e la perturbazione delle specie per 
cui le zone sono designate, nella misura in cui tale per-
turbazione potrebbe avere conseguenze signifi cative per 
quanto riguarda gli obiettivi di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, relativi 
alle ZSC di cui al precedente articolo, sono quelli indi-
viduati nel piano di gestione approvato con decreto del 
Dirigente generale del Dipartimento regionale dell’am-
biente della Regione siciliana n. 332 del 24 maggio 2011, 
già operativi; 

 2. Lo stralcio degli atti di cui al comma 1 relativo agli 
obiettivi e alle misure di conservazione, ed eventua-
li successive modifi che ed integrazioni, è pubblicato, a 
seguito dell’approvazione del presente decreto, nel sito 
internet del Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare nell’apposita sezione relativa alle ZSC 
designate. 

 3. Gli obiettivi e le misure di conservazione di cui al 
comma 1, per le ZSC, o loro porzioni, ricadenti all’inter-
no di aree naturali protette di rilievo regionale integrano 
le misure di salvaguardia e le previsioni normative defi -
nite dagli strumenti di regolamentazione e pianifi cazione 
esistenti e, se più restrittive, prevalgono sugli stessi. 

 4. Le misure di conservazione di cui al comma 1 po-
tranno all’occorrenza essere ulteriormente integrate e co-
ordinate, entro sei mesi dalla data del presente decreto, 
prevedendo l’integrazione con altri piani di sviluppo e 
specifi che misure regolamentari, amministrative o con-
trattuali. Entro il medesimo termine la regione provvede 
ad assicurare l’allineamento tra le misure di conservazio-
ne e la Banca dati Natura 2000. 

 5. Le integrazioni di cui al comma 4, così come le 
eventuali modifi che alle misure di conservazione che si 
rendessero necessarie sulla base di evidenze scientifi che, 
anche a seguito delle risultanze delle azioni di monitorag-
gio, sono approvate dalla Regione Siciliana e comunicate 
entro i trenta giorni successivi al Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare. 

 6. Alle ZSC di cui al presente decreto si applicano al-
tresì le disposizioni di cui all’art. 5 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357.   

  Art. 3.
      Soggetto gestore    

     1. La Regione Sicilia, entro sei mesi dalla data del 
presente decreto, comunica al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare il soggetto affi datario 
della gestione di ciascuna ZSC. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 31 marzo 2017 

 Il Ministro: GALLETTI   

  17A02757

    DECRETO  31 marzo 2017 .

      Designazione di 15 zone speciali di conservazione (ZSC) 
della regione biogeografi ca mediterranea insistenti nel terri-
torio della Regione Siciliana.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 Vista la direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 mag-
gio 1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali 
e seminaturali e della fl ora e della fauna selvatiche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 set-
tembre 1997, n. 357, e successive modifi cazioni, «Re-
golamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE 
relativa alla conservazione degli habitat naturali e semi-
naturali, nonché della fl ora e della fauna selvatiche»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio del 3 settembre 2002, «Linee guida per la 
gestione dei siti Natura 2000» pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 224 del 24 settembre 2002; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio del 17 ottobre 2007, «Rete Natura 
2000. Criteri minimi uniformi per la defi nizione di mi-
sure di conservazione relative a Zone speciali di conser-
vazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS)», 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 258 del 6 novembre 
2007, e successive modifi cazioni; 

 Vista la decisione di esecuzione della Commissione eu-
ropea del 9 dicembre 2016, che adotta il decimo elenco 
aggiornato dei siti di importanza comunitaria per la regio-
ne biogeografi ca mediterranea (2016/2328/UE); 

 Visto l’aggiornamento dei contenuti della Banca dati 
Natura 2000, trasmesso dal Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, Direzione generale 
per la protezione della natura e del mare, con lettera prot. 
27100 del 23 dicembre 2016 alla Rappresentanza perma-
nente d’Italia presso l’Unione europea, per il successivo 
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inoltro alla Commissione europea, Direzione generale 
ambiente; 

 Vista la comunicazione della Commissione europea 
del 3 maggio 2011 «La nostra assicurazione sulla vita, 
il nostro capitale naturale: una Strategia europea per la 
biodiversità verso il 2020»; 

 Vista la nota della Commissione europea del 14 mag-
gio 2012, relativa alla designazione delle Zone Speciali di 
Conservazione, trasmessa dalla Direzione generale am-
biente con lettera prot. ENV/PB//SL/MOB/fl Ares 707955 
del 13 giugno 2012; 

 Vista la nota della Commissione europea del 23 no-
vembre 2012, relativa alla defi nizione degli obiettivi di 
conservazione per i siti Natura 2000, trasmessa dalla Di-
rezione generale ambiente con lettera prot. ENV B.3 SL/
FK/esAres (2013) 306477 dell’ 8 marzo 2013; 

 Vista la Strategia nazionale per la biodiversità, predi-
sposta dal Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare ai sensi dell’art. 6 della Convenzione 
sulla diversità biologica fatta a Rio de Janeiro il 5 giugno 
1992 e ratifi cata dall’Italia con la legge 14 febbraio 1994, 
n. 124, sulla quale la Conferenza Stato-regioni ha sancito 
l’intesa il 7 ottobre 2010; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell’am-
biente della tutela del territorio e del mare e con il Mi-
nistro della salute, del 22 gennaio 2014, di adozione del 
Piano di azione nazionale per l’uso sostenibile dei pro-
dotti fi tosanitari, ai sensi dell’art. 6 del decreto legislativo 
14 agosto 2012, n. 150; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell’am-
biente della tutela del territorio e del mare e con il Mini-
stro della salute, del 10 marzo 2015, con il quale, in attua-
zione del paragrafo A.5.1 del sopra citato Piano di azione 
nazionale, sono state emanate le «Linee guida di indirizzo 
per la tutela dell’ambiente acquatico e dell’acqua potabile 
e per la riduzione dell’uso di prodotti fi tosanitari e dei 
relativi rischi nei Siti Natura 2000 e nelle aree naturali 
protette»; 

 Visto il decreto del dirigente generale n. 883 del 25 no-
vembre 2011 del Dipartimento regionale dell’ambiente 
della Regione Siciliana concernente l’approvazione in via 
defi nitiva del Piano di gestione «Monti Nebrodi»; 

 Visto il decreto del dirigente generale n. 36 del 27 gen-
naio 2015 del Dipartimento regionale dell’ambiente della 
Regione Siciliana, concernente l’approvazione delle mi-
sure di conservazione sito specifi che per le attività agrico-
le e zootecniche e per la gestione del suolo da applicarsi 
ai siti della Rete Natura 2000 della Sicilia; 

 Considerato che i criteri minimi uniformi di cui all’art. 2, 
comma 4, del citato decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio del 17 ottobre 2007 si applicano 
a tutte le Zone Speciali di Conservazione; 

 Considerato che, ferme restando le misure di conser-
vazione individuate con il sopra citato atto, dette misure 
potranno all’occorrenza essere ulteriormente integrate, 
entro sei mesi dalla data del presente decreto, con altri 
piani di sviluppo e specifi che misure regolamentari, am-
ministrative o contrattuali; 

 Considerato che la Regione Sicilia, entro sei mesi dalla 
data di emanazione del presente decreto, comunicherà al 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare il soggetto affi datario della gestione di ciascuna del-
le ZSC designate; 

 Considerata la necessità di assicurare l’allineamento 
fra le sopra citate misure di conservazione e la Banca 
dati Natura 2000, mediante una verifi ca da effettuarsi da 
parte della Regione entro sei mesi dalla data del presente 
decreto; 

 Considerato che sulla base del monitoraggio dello stato 
di conservazione delle specie e degli habitat di interesse 
comunitario potranno essere defi nite integrazioni o modi-
fi che alle misure di conservazione, secondo la procedura 
di cui all’art. 2, comma 1, del citato decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio 17 ottobre 2007; 

 Ritenuto di provvedere, ai sensi dell’art. 3, comma 2, 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 
1997, alla designazione quali «Zone speciali di conserva-
zione» di 15 siti di importanza comunitaria della regione 
biogeografi ca mediterranea insistenti nel territorio della 
Regione Sicilia; 

 Vista l’intesa sul presente decreto espressa dalla Regio-
ne Sicilia con deliberazioni della Giunta regionale della 
Sicilia n. 50 del 31 gennaio 2017; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Designazione delle ZSC    

      1. Sono designati quali Zone speciali di conservazione 
(ZSC) della regione biogeografi ca mediterranea i seguen-
ti 15 Siti di importanza comunitaria insistenti nel territo-
rio della Regione Siciliana, già proposti alla Commissio-
ne europea quali Siti di importanza comunitaria (SIC) ai 
sensi dell’art. 4, paragrafo 1, della direttiva 92/43/CEE:  

 Tipo 
sito  Codice  Denominazione  Area 

(Ha) 
 B  ITA030001  Stretta di Longi  946 

 B  ITA030002  Torrente Fiumetto e 
Pizzo d’Uncina  1516 

 B  ITA030013  Rocche di Alcara Li 
Fusi  2183 

 B  ITA030014 
 Pizzo Fau, Monte 
Pomiere, Pizzo Bidi e 
Serra della Testa 

 8558 

 B  ITA030015  Valle del Fiume Caro-
nia, Lago Zilio  876 

 B  ITA030016  Pizzo della Battaglia  894 

 B  ITA030017  Vallone Laccaretta e 
Urio Quattrocchi  3569 

 B  ITA030018  Pizzo Michele  2817 
 B  ITA030022  Lecceta di S. Fratello  391 
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 B  ITA030035  Alta Valle del Fiume 
Alcantara  3631 

 B  ITA030038 
 Serra del Re, Monte 
Soro e Biviere di 
Cesarò 

 21318 

 B  ITA030039  Monte Pelato  3908 
 B  ITA060005  Lago di Ancipa  1519 
 B  ITA060008  Contrada Giammaiano  577 
 B  ITA070007  Bosco del Flascio  3022 

   
  2. La cartografi a e i tipi di habitat naturali e delle spe-

cie di fauna e fl ora selvatica per i quali le ZSC di cui 
al comma 1 sono designate, sono quelli comunicati alla 
Commissione europea, secondo il formulario standard 
dalla stessa predisposto, relativamente agli omonimi SIC 
con lettera prot. 27100 del 23 dicembre 2016. Tale docu-
mentazione è pubblicata, a seguito dell’emanazione del 
presente decreto, nel sito internet del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare www.mi-
nambiente.it nell’apposita sezione relativa alle ZSC desi-
gnate. Le eventuali modifi che sono apportate nel rispetto 
delle procedure europee e sono riportate in detta sezione.   

  Art. 2.
      Obiettivi e misure di conservazione    

     1. Gli obiettivi e le misure di conservazione generali e 
sito-specifi che, conformi alle esigenze ecologiche dei tipi 
di habitat naturali di cui all’allegato A e delle specie di cui 
all’allegato B del decreto del Presidente della Repubblica 
8 settembre 1997, n. 357 presenti nei siti, nonché le misu-
re necessarie per evitare il degrado degli habitat naturali e 
degli habitat di specie e la perturbazione delle specie per 
cui le zone sono designate, nella misura in cui tale per-
turbazione potrebbe avere conseguenze signifi cative per 
quanto riguarda gli obiettivi di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, relativi 
alle ZSC di cui al precedente articolo, sono quelli indivi-
duati nel piano di gestione approvato con decreto del diri-
gente generale del Dipartimento regionale dell’ambiente 
della Regione Siciliana n. 883 del 25 novembre 2011, già 
operativi; 

 2. Lo stralcio degli atti di cui al comma 1 relativo agli 
obiettivi e alle misure di conservazione, ed eventua-
li successive modifi che ed integrazioni, è pubblicato, a 
seguito dell’approvazione del presente decreto, nel sito 
internet del Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare nell’apposita sezione relativa alle ZSC 
designate. 

 3. Gli obiettivi e le misure di conservazione di cui al 
comma 1, per le ZSC, o loro porzioni, ricadenti all’inter-
no di aree naturali protette di rilievo regionale integrano 
le misure di salvaguardia e le previsioni normative defi -
nite dagli strumenti di regolamentazione e pianifi cazione 
esistenti e, se più restrittive, prevalgono sugli stessi. 

 4. Le misure di conservazione di cui al comma 1 po-
tranno all’occorrenza essere ulteriormente integrate e co-
ordinate, entro sei mesi dalla data del presente decreto, 

prevedendo l’integrazione con altri piani di sviluppo e 
specifi che misure regolamentari, amministrative o con-
trattuali. Entro il medesimo termine la regione provvede 
ad assicurare l’allineamento tra le misure di conservazio-
ne e la Banca dati Natura 2000. 

 5. Le integrazioni di cui al comma 4, così come le 
eventuali modifi che alle misure di conservazione che si 
rendessero necessarie sulla base di evidenze scientifi che, 
anche a seguito delle risultanze delle azioni di monitorag-
gio, sono approvate dalla Regione Siciliana e comunicate 
entro i trenta giorni successivi al Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare. 

 6. Alle ZSC di cui al presente decreto si applicano al-
tresì le disposizioni di cui all’art. 5 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357.   

  Art. 3.
      Soggetto gestore    

     1. La Regione Sicilia, entro sei mesi dalla data del 
presente decreto, comunica al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare il soggetto affi datario 
della gestione di ciascuna ZSC. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 31 marzo 2017 

 Il Ministro: GALLETTI   

  17A02758

    DECRETO  31 marzo 2017 .

      Designazione di 33 zone speciali di conservazione (ZSC) 
della regione biogeografi ca mediterranea insistenti nel terri-
torio della Regione Siciliana.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

 Vista la direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 mag-
gio 1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali 
e seminaturali e della fl ora e della fauna selvatiche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 set-
tembre 1997, n. 357, e successive modifi cazioni, «Re-
golamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE 
relativa alla conservazione degli habitat naturali e semi-
naturali, nonché della fl ora e della fauna selvatiche»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio del 3 settembre 2002, «Linee guida per la 
gestione dei siti Natura 2000» pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 224 del 24 settembre 2002; 

 Visto il decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio del 17 ottobre 2007, «Rete Natura 
2000. Criteri minimi uniformi per la defi nizione di mi-
sure di conservazione relative a Zone speciali di conser-
vazione (ZSC) e a Zone di protezione speciale (ZPS)», 
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pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 258 del 6 novembre 
2007, e successive modifi cazioni; 

 Vista la decisione di esecuzione della Commissione eu-
ropea del 9 dicembre 2016, che adotta il decimo elenco 
aggiornato dei siti di importanza comunitaria per la regio-
ne biogeografi ca mediterranea (2016/2328/UE); 

 Visto l’aggiornamento dei contenuti della Banca dati 
Natura 2000, trasmesso dal Ministero dell’ambiente e del-
la tutela del territorio e del mare, Direzione generale per la 
protezione della natura e del mare, con lettera prot. 27100 
del 23 dicembre 2016 alla Rappresentanza permanente 
d’Italia presso l’Unione europea, per il successivo inoltro 
alla Commissione europea, Direzione generale ambiente; 

 Vista la comunicazione della Commissione europea 
del 3 maggio 2011 «La nostra assicurazione sulla vita, 
il nostro capitale naturale: una Strategia europea per la 
biodiversità verso il 2020»; 

 Vista la nota della Commissione europea del 14 mag-
gio 2012, relativa alla designazione delle Zone speciali 
di conservazione, trasmessa dalla Direzione generale am-
biente con lettera prot. ENV/PB//SL/MOB/fl Ares 707955 
del 13 giugno 2012; 

 Vista la nota della Commissione europea del 23 no-
vembre 2012, relativa alla defi nizione degli obiettivi di 
conservazione per i siti Natura 2000, trasmessa dalla Di-
rezione generale ambiente con lettera prot. ENV B.3 SL/
FK/esAres (2013) 306477 dell’8 marzo 2013; 

 Vista la Strategia nazionale per la biodiversità, predi-
sposta dal Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare ai sensi dell’art. 6 della Convenzione 
sulla diversità biologica fatta a Rio de Janeiro il 5 giugno 
1992 e ratifi cata dall’Italia con la legge 14 febbraio 1994, 
n. 124, sulla quale la Conferenza Stato-regioni ha sancito 
l’intesa il 7 ottobre 2010; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare e con il Mi-
nistro della salute, del 22 gennaio 2014, di adozione del 
Piano di azione nazionale per l’uso sostenibile dei pro-
dotti fi tosanitari, ai sensi dell’art. 6 del decreto legislativo 
14 agosto 2012, n. 150; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali, di concerto con il Ministro dell’am-
biente della tutela del territorio e del mare e con il Ministro 
della salute, del 10 marzo 2015, con il quale, in attuazione 
del paragrafo A.5.1 del sopra citato Piano di azione nazio-
nale, sono state emanate le «Linee guida di indirizzo per la 
tutela dell’ambiente acquatico e dell’acqua potabile e per 
la riduzione dell’uso di prodotti fi tosanitari e dei relativi 
rischi nei Siti Natura 2000 e nelle aree naturali protette»; 

 Visto il decreto del dirigente generale n. 195 del 
17 marzo 2016 del Dipartimento regionale dell’ambien-
te della Regione Siciliana concernente l’approvazione in 
via defi nitiva del Piano di gestione «Sistema dunale Capo 
Granitola, Porto Palo e Foce del Belice»; 

 Visto il decreto del dirigente generale n. 196 del 
17 marzo 2016 del Dipartimento regionale dell’ambiente 
della Regione Siciliana concernente l’approvazione in via 
defi nitiva del Piano di gestione «Paludi di Capo Feto e 
Margi Spanò»; 

 Visto il decreto del dirigente generale n. 398 del 
17 maggio 2016 del Dipartimento regionale dell’ambien-
te della Regione Siciliana concernente l’approvazione in 
via defi nitiva del Piano di gestione «Monti di Palermo e 
Valle del Fiume Oreto»; 

 Visto il decreto del dirigente generale n. 399 del 
17 maggio 2016 del Dipartimento regionale dell’ambien-
te della Regione Siciliana concernente l’approvazione in 
via defi nitiva del Piano di gestione «Foce del Magazzolo, 
Foce del Platani, Capo Bianco e Torre Salsa»; 

 Visto il decreto del dirigente generale n. 400 del 
17 maggio 2016 del Dipartimento regionale dell’ambien-
te della Regione Siciliana concernente l’approvazione in 
via defi nitiva del Piano di gestione «Sciare e Zone Umide 
di Mazara e Marsala»; 

 Visto il decreto dirigenziale generale n. 401 del 17 mag-
gio 2016 del Dipartimento regionale dell’ambiente della 
Regione Siciliana concernente l’approvazione in via defi -
nitiva del Piano di gestione «Cala Rossa e Capo Rama»; 

 Visto il decreto del dirigente generale n. 402 del 
17 maggio 2016 del Dipartimento regionale dell’ambien-
te della Regione Siciliana concernente l’approvazione in 
via defi nitiva del Piano di gestione «Saline di Trapani e 
Marsala»; 

 Visto il decreto del dirigente generale n. 783 del 24 ot-
tobre 2016 del Dipartimento regionale dell’ambiente del-
la Regione Siciliana concernenti l’approvazione in via 
defi nitiva del Piano di gestione «Monte Etna»; 

 Visto il decreto del dirigente generale n. 784 del 24 ot-
tobre 2016 del Dipartimento regionale dell’ambiente del-
la Regione Siciliana concernenti l’approvazione in via 
defi nitiva del Piano di gestione «Capo Calavà e Laguna 
di Oliveri»; 

 Visto il decreto del dirigente generale n. 36 del 27 gen-
naio 2015 del Dipartimento regionale dell’ambiente della 
Regione Siciliana, concernente l’approvazione delle mi-
sure di conservazione sito specifi che per le attività agrico-
le e zootecniche e per la gestione del suolo da applicarsi 
ai siti della Rete Natura 2000 della Sicilia; 

 Considerato che i criteri minimi uniformi di cui all’art. 2, 
comma 4, del citato decreto del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio del 17 ottobre 2007 si applicano 
a tutte le Zone speciali di conservazione; 

 Considerato che, ferme restando le misure di conser-
vazione individuate con il sopra citato atto, dette misure 
potranno all’occorrenza essere ulteriormente integrate, 
entro sei mesi dalla data del presente decreto, con altri 
piani di sviluppo e specifi che misure regolamentari, am-
ministrative o contrattuali; 

 Considerato che la Regione Sicilia, entro sei mesi dalla 
data di emanazione del presente decreto, comunicherà al 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare il soggetto affi datario della gestione di ciascuna del-
le ZSC designate; 

 Considerata la necessità di assicurare l’allineamento 
fra le sopra citate misure di conservazione e la Banca 
dati Natura 2000, mediante una verifi ca da effettuarsi da 
parte della regione entro sei mesi dalla data del presente 
decreto; 
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 Considerato che sulla base del monitoraggio dello stato di conservazione delle specie e degli habitat di interesse 
comunitario potranno essere defi nite integrazioni o modifi che alle misure di conservazione, secondo la procedura di 
cui all’art. 2, comma 1, del citato decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 17 ottobre 2007; 

 Ritenuto di provvedere, ai sensi dell’art. 3, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del 1997, 
alla designazione quali «Zone speciali di conservazione» di 33 siti di importanza comunitaria della regione biogeogra-
fi ca mediterranea insistenti nel territorio della Regione Sicilia; 

 Vista l’intesa sul presente decreto espressa dalla Regione Sicilia con deliberazioni della Giunta regionale della 
Sicilia n. 50 del 31 gennaio 2017; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Designazione delle ZSC    

      1. Sono designati quali Zone speciali di conservazione (ZSC) della regione biogeografi ca mediterranea i seguenti 
33 Siti di Importanza comunitaria insistenti nel territorio della Regione Siciliana, già proposti alla Commissione euro-
pea quali Siti di importanza comunitaria (SIC) ai sensi dell’art. 4, paragrafo 1, della direttiva 92/43/CEE:  

 Tipo 
sito  Codice  Denominazione  Area (Ha)  Atti di approvazione delle 

misure di conservazione 
 B  ITA010001  Isole dello Stagnone di Marsala  641  DDG 402/2016 

 B  ITA010005  Laghetti di Preola e Gorghi Tondi e Sciare di 
Mazara  1511  DDG 400/2016 

 C  ITA010006  Paludi di Capo Feto e Margi Spanò  350  DDG 196/2016 
 B  ITA010007  Saline di Trapani  1007  DDG 402/2016 

 B  ITA010011  Sistema dunale Capo Granitola, Porto Palo e Foce 
del Belice  538  DDG 195/2016 

 B  ITA010012  Marausa: Macchia a Quercus calliprinos  3,03  DDG 402/2016 
 B  ITA010014  Sciare di Marsala  4577  DDG 400/2016 
 B  ITA010021  Saline di Marsala  315  DDG 400/2016 
 B  ITA010026  Fondali dell’isola dello Stagnone di Marsala  3442  DDG 402/2016 
 B  ITA020009  Cala Rossa e Capo Rama  200  DDG 401/2016 
 B  ITA020012  Valle del Fiume Oreto  158  DDG 398/2016 
 B  ITA020021  Montagna Longa, Pizzo Montanello  4923  DDG 398/2016 
 B  ITA020023  Raffo Rosso, Monte Cuccio e Vallone Sagana  6565  DDG 398/2016 
 B  ITA020026  Monte Pizzuta, Costa del Carpineto, Moarda  1949  DDG 398/2016 
 C  ITA020027  Monte Iato, Kumeta, Maganoce e Pizzo Parrino  3034  DDG 398/2016 
 C  ITA020030  Monte Matassaro, Monte Gradara e Monte Signora  3989  DDG 398/2016 
 B  ITA020044  Monte Grifone  1705  DDG 398/2016 

 B  ITA040003  Foce del Magazzolo, Foce del Platani, Capo 
Bianco, Torre Salsa  1236  DDG 399/2016 

 B  ITA070009  Fascia altomontana dell’Etna  5951  DDG 783/2016 
 B  ITA070010  Dammusi  2051  DDG 783/2016 
 B  ITA070012  Pineta di Adrano e Biancavilla  2378  DDG 783/2016 
 B  ITA070013  Pineta di Linguaglossa  605  DDG 783/2016 
 B  ITA070014  M. Baracca, Contrada Giarrita  1716  DDG 783/2016 
 C  ITA070015  Canalone del Tripodo  1946  DDG 783/2016 
 C  ITA070016  Valle del Bove  3101  DDG 783/2016 
 C  ITA070017  Sciare di Roccazzo della Bandiera  2760  DDG 783/2016 
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 C  ITA070018  Piano dei Grilli  1239  DDG 783/2016 
 B  ITA070019  Lago Gurrida e Sciare di S. Venera  1519  DDG 783/2016 
 B  ITA070020  Bosco di Milo  82  DDG 783/2016 
 B  ITA070023  Monte Minardo  501  DDG 783/2016 
 B  ITA070024  Monte Arso  124  DDG 783/2016 
 B  ITA030033  Capo Calavà  467  DDG 784/2016 
 B  ITA030012  Laguna di Oliveri - Tindari  159  DDG 784/2016 

   
 2. La cartografi a e i tipi di habitat naturali e delle specie di fauna e fl ora selvatica per i quali le ZSC di cui al com-

ma 1 sono designate, sono quelli comunicati alla Commissione europea, secondo il formulario standard dalla stessa 
predisposto, relativamente agli omonimi SIC con lettera prot. 27100 del 23 dicembre 2016. Tale documentazione è 
pubblicata, a seguito dell’emanazione del presente decreto, nel sito internet del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare   www.minambiente.it   nell’apposita sezione relativa alle ZSC designate. Le eventuali modifi che 
sono apportate nel rispetto delle procedure europee e sono riportate in detta sezione.   

  Art. 2.

      Obiettivi e misure di conservazione    

     1. Gli obiettivi e le misure di conservazione generali e sito-specifi che, conformi alle esigenze ecologiche dei tipi 
di habitat naturali di cui all’allegato A e delle specie di cui all’allegato B del decreto del Presidente della Repubblica 
8 settembre 1997, n. 357 presenti nei siti, nonché le misure necessarie per evitare il degrado degli habitat naturali e 
degli habitat di specie e la perturbazione delle specie per cui le zone sono designate, nella misura in cui tale perturba-
zione potrebbe avere conseguenze signifi cative per quanto riguarda gli obiettivi di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, relativi alle ZSC di cui al precedente articolo, sono quelli individuati nei decreti 
del Dirigente generale del Dipartimento regionale dell’ambiente della Regione siciliana riportati nella tabella di cui 
all’art. 1, comma 1, già operativi; 

 2. Lo stralcio degli atti di cui al comma 1 relativo agli obiettivi e alle misure di conservazione, ed eventuali suc-
cessive modifi che ed integrazioni, è pubblicato, a seguito dell’approvazione del presente decreto, nel sito internet del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare nell’apposita sezione relativa alle ZSC designate. 

 3. Gli obiettivi e le misure di conservazione di cui al comma 1, per le ZSC, o loro porzioni, ricadenti all’interno 
di aree naturali protette di rilievo regionale integrano le misure di salvaguardia e le previsioni normative defi nite dagli 
strumenti di regolamentazione e pianifi cazione esistenti e, se più restrittive, prevalgono sugli stessi. 

 4. Le misure di conservazione di cui al comma 1 potranno all’occorrenza essere ulteriormente integrate e coordi-
nate, entro sei mesi dalla data del presente decreto, prevedendo l’integrazione con altri piani di sviluppo e specifi che 
misure regolamentari, amministrative o contrattuali. Entro il medesimo termine la Regione provvede ad assicurare 
l’allineamento tra le misure di conservazione e la Banca dati Natura 2000. 

 5. Le integrazioni di cui al comma 4, così come le eventuali modifi che alle misure di conservazione che si ren-
dessero necessarie sulla base di evidenze scientifi che, anche a seguito delle risultanze delle azioni di monitoraggio, 
sono approvate dalla Regione siciliana e comunicate entro i trenta giorni successivi al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare. 

 6. Alle ZSC di cui al presente decreto si applicano altresì le disposizioni di cui all’art. 5 del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357.   

  Art. 3.

      Soggetto gestore    

     1. La Regione Sicilia, entro sei mesi dalla data del presente decreto, comunica al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare il soggetto affi datario della gestione di ciascuna ZSC. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 31 marzo 2017 

 Il Ministro: GALLETTI   

  17A02759
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    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  11 aprile 2017 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni 
del Tesoro poliennali 3,50% con godimento 1° marzo 2014 e 
scadenza 1° marzo 2030, ventesima e ventunesima     tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e in particolare l’art. 3, ove si prevede che il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, in 
ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazioni 
di indebitamento sul mercato interno o estero nelle forme 
di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio e lungo 
termine, indicandone l’ammontare nominale, il tasso di 
interesse o i criteri per la sua determinazione, la durata, 
l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di colloca-
mento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 108152 del 22 dicembre 
2016, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decre-
to del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove 
si defi niscono per l’anno fi nanziario 2017 gli obiettivi, i 
limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro dovrà 
attenersi nell’effettuare le operazioni fi nanziarie di cui al 
medesimo articolo prevedendo che le operazioni stesse 
vengano disposte dal direttore generale del Tesoro o, per 
sua delega, dal direttore della Direzione seconda del Di-
partimento medesimo e che, in caso di assenza o impedi-
mento di quest’ultimo, le operazioni predette possano es-
sere disposte dal medesimo direttore generale del Tesoro, 
anche in presenza di delega continuativa; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il direttore generale del Tesoro ha dele-
gato il direttore della Direzione seconda del Dipartimento 
del Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle opera-
zioni suddette; 

 Visto il decreto n. 85018 del 6 ottobre 2016 («decreto 
di massima»), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana n. 237 del 10 ottobre 2016, con il 
quale sono state stabilite in maniera continuativa le carat-
teristiche e la modalità di emissione dei titoli di Stato a 
medio e lungo termine, da emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto n. 108834 del 28 dicembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 3 del 4 gennaio 2017, con il quale si è provveduto ad 
integrare il decreto n. 85018 del 6 ottobre 2016 («decreto 
di massima»), con riguardo agli articoli 10 e 12 relativi 

alla disciplina delle    tranche    supplementari dei Buoni del 
Tesoro Poliennali con vita residua superiore ai dieci anni; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 96718 del 7 dicembre 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 293 del 17 dicembre 2012, recante dispo-
sizioni per le operazioni di separazione, negoziazione e 
ricostituzione delle componenti cedolari, della compo-
nente indicizzata all’infl azione e del valore nominale di 
rimborso dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 11 dicembre 2016, n. 232, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2017, ed in particolare il terzo com-
ma dell’art. 2, con cui è stato stabilito il limite massimo 
di emissione dei prestiti pubblici per l’anno stesso, così 
come modifi cato dal decreto-legge 23 dicembre 2016, 
n. 237, convertito in legge 17 febbraio 2017, n. 15; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 7 aprile 2017 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 44.951 milioni di euro; 

 Visti i propri decreti in data 14 maggio, 8 luglio, 10 set-
tembre e 10 novembre 2014, 9 gennaio, 11 febbraio e 
9 aprile 2015, nonché 9 febbraio, 11 aprile e 10 maggio 
2016, con i quali è stata disposta l’emissione delle pri-
me diciannove    tranche    dei buoni del Tesoro poliennali 
3,50%, con godimento 1° marzo 2014 e scadenza l° mar-
zo 2030; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una ventesima    tranche    
dei predetti buoni del Tesoro poliennali; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398 nonché 
del decreto ministeriale del 22 dicembre 2016, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di una ven-
tesima    tranche    dei buoni del Tesoro poliennali 3,50%, 
avente godimento 1° marzo 2014 e scadenza l° marzo 
2030. L’emissione della predetta    tranche    viene disposta 
per un ammontare nominale compreso fra un importo 
minimo di 500 milioni di euro e un importo massimo di 
1.000 milioni di euro. 

 I buoni fruttano l’interesse annuo lordo del 3,50%, pa-
gabile in due semestralità posticipate, il 1° marzo ed il 
1° settembre di ogni anno di durata del prestito. 
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 Le prime sei cedole dei buoni emessi con il presen-
te decreto, essendo pervenute a scadenza, non verranno 
corrisposte. 

 Sui buoni medesimi, come previsto dal citato decreto 
ministeriale 7 dicembre 2012 n. 96718, possono essere 
effettuate operazioni di «   coupon stripping   ». 

 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle defi nite nel decreto n. 85018 del 
6 ottobre 2016, citato nelle premesse, che qui si intende 
interamente richiamato ed a cui si rinvia per quanto non 
espressamente disposto dal presente decreto.   

  Art. 2.

     Le offerte degli operatori relative alla    tranche    di cui 
all’art. 1 del presente decreto dovranno pervenire entro le 
ore 11 del giorno 12 aprile 2017, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del citato 
decreto del 6 ottobre 2016. 

 La provvigione di collocamento, prevista dall’art. 6 del 
citato decreto del 6 ottobre 2016, verrà corrisposta nella 
misura dello 0,35% del capitale nominale sottoscritto.   

  Art. 3.

     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione 
di cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamen-
to della ventunesima    tranche    dei titoli stessi, fi ssata nella 
misura del 20 per cento, in applicazione delle modalità 
indicate negli articoli 10, 11, 12 e 13 del citato decreto del 
6 ottobre 2016, così come integrato dalle disposizioni di 
cui al decreto n. 108834 del 28 dicembre 2016. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 13 aprile 2017.   

  Art. 4.

     Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel col-
locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 18 aprile 2017, al prezzo di aggiudicazione 
e con corresponsione di dietimi di interesse lordi per qua-
rantotto giorni. A tal fi ne la Banca d’Italia provvederà ad 
inserire, in via automatica, le relative partite nel servizio 
di compensazione e liquidazione con valuta pari al giorno 
di regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 5.

     Il 18 aprile 2017 la Banca d’Italia provvederà a versa-
re, presso la Sezione di Roma della Tesoreria dello Stato, 
il netto ricavo dei buoni assegnati al prezzo di aggiudi-

cazione d’asta unitamente al rateo di interesse del 3,50% 
annuo lordo, dovuto allo Stato. 

 La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, per detti 
versamenti, separate quietanze di entrata al bilancio dello 
Stato, con imputazione al Capo X, capitolo 5100, art. 3 
(unità di voto parlamentare 4.1.1) per l’importo relativo 
al netto ricavo dell’emissione ed al capitolo 3240, art. 3 
(unità di voto parlamentare 2.1.3) per quello relativo ai 
dietimi d’interesse lordi dovuti.   

  Art. 6.
     Gli oneri per interessi relativi all’anno fi nanziario 2017 

faranno carico al capitolo 2214 (unità di voto parlamenta-
re 21.1) dello stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, per l’anno stesso, ed a 
quelli corrispondenti, per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
fi nanziario 2030 farà carico al capitolo che verrà iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, corri-
spondente al capitolo 9502 (unità di voto parlamentare 
21.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 2 del presente decreto, sarà scritturato dalle 
Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da regolare» e farà 
carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 21.1; 
codice gestionale 109) dello stato di previsione della spe-
sa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 
fi nanziario 2017. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 aprile 2017 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  17A02809

    DECRETO  11 aprile 2017 .

      Riapertura delle operazioni di sottoscrizione dei buoni del 
Tesoro poliennali 2,25% con godimento 1° marzo 2016 e sca-
denza 1° settembre 2036, ottava e nona     tranche.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico, e in particolare l’art. 3, ove si prevede che il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, in 
ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di effettuare operazioni 
di indebitamento sul mercato interno o estero nelle forme 
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di prodotti e strumenti fi nanziari a breve, medio e lungo 
termine, indicandone l’ammontare nominale, il tasso di 
interesse o i criteri per la sua determinazione, la durata, 
l’importo minimo sottoscrivibile, il sistema di colloca-
mento ed ogni altra caratteristica e modalità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 108152 del 22 dicembre 
2016, emanato in attuazione dell’art. 3 del citato decre-
to del Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, ove 
si defi niscono per l’anno fi nanziario 2017 gli obiettivi, i 
limiti e le modalità cui il Dipartimento del Tesoro dovrà 
attenersi nell’effettuare le operazioni fi nanziarie di cui al 
medesimo articolo prevedendo che le operazioni stesse 
vengano disposte dal direttore generale del Tesoro o, per 
sua delega, dal direttore della Direzione seconda del Di-
partimento medesimo e che, in caso di assenza o impedi-
mento di quest’ultimo, le operazioni predette possano es-
sere disposte dal medesimo direttore generale del Tesoro, 
anche in presenza di delega continuativa; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012, con la quale il direttore generale del Tesoro ha dele-
gato il direttore della Direzione seconda del Dipartimento 
del Tesoro a fi rmare i decreti e gli atti relativi alle opera-
zioni suddette; 

 Visto il decreto n. 85018 del 6 ottobre 2016 («decreto 
di massima»), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana n. 237 del 10 ottobre 2016, con il 
quale sono state stabilite in maniera continuativa le carat-
teristiche e la modalità di emissione dei titoli di Stato a 
medio e lungo termine, da emettersi tramite asta; 

 Visto il decreto n. 108834 del 28 dicembre 2016, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 3 del 4 gennaio 2017, con il quale si è provveduto ad 
integrare il decreto n. 85018 del 6 ottobre 2016 («decreto 
di massima»), con riguardo agli articoli 10 e 12 relativi 
alla disciplina delle    tranche    supplementari dei Buoni del 
Tesoro Poliennali con vita residua superiore ai dieci anni; 

 Visto il decreto ministeriale n. 43044 del 5 maggio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 111 del 13 maggio 2004, recante disposizio-
ni in caso di ritardo nel regolamento delle operazioni di 
emissione, concambio e riacquisto di titoli di Stato; 

 Visto il decreto ministeriale n. 96718 del 7 dicembre 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 293 del 17 dicembre 2012, recante dispo-
sizioni per le operazioni di separazione, negoziazione e 
ricostituzione delle componenti cedolari, della compo-
nente indicizzata all’infl azione e del valore nominale di 
rimborso dei titoli di Stato; 

 Vista la legge 11 dicembre 2016, n. 232, recante l’ap-
provazione del bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno fi nanziario 2017, ed in particolare il terzo com-
ma dell’art. 2, con cui è stato stabilito il limite massimo 
di emissione dei prestiti pubblici per l’anno stesso, così 
come modifi cato dal decreto-legge 23 dicembre 2016, 
n. 237, convertito in legge 17 febbraio 2017, n. 15; 

 Considerato che l’importo delle emissioni disposte a 
tutto il 7 aprile 2017 ammonta, al netto dei rimborsi di 
prestiti pubblici già effettuati, a 44.951 milioni di euro; 

 Visti i propri decreti in data 19 aprile, 11 luglio e 9 set-
tembre 2016 nonché 11 gennaio 2017, con i quali è stata 
disposta l’emissione delle prime sette    tranche    dei buoni 
del Tesoro poliennali 2,25%, aventi godimento 1° marzo 
2016 e scadenza 1° settembre 2036; 

 Ritenuto opportuno, in relazione alle condizioni di 
mercato, disporre l’emissione di una ottava    tranche    dei 
predetti buoni del Tesoro poliennali; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Ai sensi e per gli effetti dell’art. 3 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398 nonché 
del decreto ministeriale del 22 dicembre 2016, entrambi 
citati nelle premesse, è disposta l’emissione di un’otta-
va tranche dei buoni del Tesoro poliennali 2,25%, aven-
te godimento 1° marzo 2016 e scadenza 1° settembre 
2036. L’emissione della predetta    tranche    viene disposta 
per un ammontare nominale compreso fra un importo mi-
nimo di 1.500 milioni di euro e un importo massimo di 
2.000 milioni di euro. 

 I buoni fruttano l’interesse annuo lordo del 2,25%, pa-
gabile in due semestralità posticipate, il 1° marzo ed il 
1° settembre di ogni anno di durata del prestito. 

 Le prime due cedole dei buoni emessi con il presen-
te decreto, essendo pervenute a scadenza, non verranno 
corrisposte. 

 Sui buoni medesimi, come previsto dal citato decreto 
ministeriale 7 dicembre 2012 n. 96718, possono essere 
effettuate operazioni di «   coupon stripping   ». 

 Le caratteristiche e le modalità di emissione dei pre-
detti titoli sono quelle defi nite nel decreto n. 85018 del 
6 ottobre 2016, citato nelle premesse, che qui si intende 
interamente richiamato ed a cui si rinvia per quanto non 
espressamente disposto dal presente decreto.   

  Art. 2.

     Le offerte degli operatori relative alla    tranche    di cui 
all’art. 1 del presente decreto dovranno pervenire entro le 
ore 11 del giorno 12 aprile 2017, con l’osservanza delle 
modalità indicate negli articoli 5, 6, 7, 8 e 9 del citato 
decreto del 6 ottobre 2016. 

 La provvigione di collocamento, prevista dall’art. 6 del 
citato decreto del 6 ottobre 2016, verrà corrisposta nella 
misura dello 0,35% del capitale nominale sottoscritto.   
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  Art. 3.

     Non appena ultimate le operazioni di assegnazione di 
cui al precedente articolo, avrà inizio il collocamento del-
la nona    tranche    dei titoli stessi, fi ssata nella misura del 20 
per cento, in applicazione delle modalità indicate negli ar-
ticoli 10, l 1, 12 e 13 del citato decreto del 6 ottobre 2016, 
così come integrato dalle disposizioni di cui al decreto 
n. 108834 del 28 dicembre 2016. 

 Gli «specialisti» potranno partecipare al collocamento 
supplementare inoltrando le domande di sottoscrizione 
fi no alle ore 15,30 del giorno 13 aprile 2017.   

  Art. 4.

     Il regolamento dei buoni sottoscritti in asta e nel col-
locamento supplementare sarà effettuato dagli operatori 
assegnatari il 18 aprile 2017, al prezzo di aggiudicazione 
e con corresponsione di dietimi di interesse lordi per 48 
giorni. A tal fi ne la Banca d’Italia provvederà ad inserire, 
in via automatica, le relative partite nel servizio di com-
pensazione e liquidazione con valuta pari al giorno di 
regolamento. 

 In caso di ritardo nel regolamento dei titoli di cui al 
presente decreto, troveranno applicazione le disposizioni 
del decreto ministeriale del 5 maggio 2004, citato nelle 
premesse.   

  Art. 5.

     Il 18 aprile 2017 la Banca d’Italia provvederà a versa-
re, presso la Sezione di Roma della Tesoreria dello Stato, 
il netto ricavo dei buoni assegnati al prezzo di aggiudi-
cazione d’asta unitamente al rateo di interesse del 2,25% 
annuo lordo, dovuto allo Stato. 

 La predetta Sezione di Tesoreria rilascerà, per detti 
versamenti, separate quietanze di entrata al bilancio dello 
Stato, con imputazione al Capo X, capitolo 5100, art. 3 
(unità di voto parlamentare 4.1.1) per l’importo relativo 
al netto ricavo dell’emissione ed al capitolo 3240, art. 3 
(unità di voto parlamentare 2.1.3) per quello relativo ai 
dietimi d’interesse lordi dovuti   

  Art. 6.

     Gli oneri per interessi relativi all’anno fi nanziario 2017 
faranno carico al capitolo 2214 (unità di voto parlamenta-
re 21.1) dello stato di previsione della spesa del Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, per l’anno stesso, ed a 
quelli corrispondenti, per gli anni successivi. 

 L’onere per il rimborso del capitale relativo all’anno 
fi nanziario 2036 farà carico al capitolo che verrà iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze per l’anno stesso, corri-
spondente al capitolo 9502 (unità di voto parlamentare 
21.2) dello stato di previsione per l’anno in corso. 

 L’ammontare della provvigione di collocamento, pre-
vista dall’art. 2 del presente decreto, sarà scritturato dalle 
Sezioni di Tesoreria fra i «pagamenti da regolare» e farà 
carico al capitolo 2247 (unità di voto parlamentare 21.1; 
codice gestionale 109) dello stato di previsione della spe-
sa del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 
fi nanziario 2017. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 aprile 2017 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA      

  17A02810

    MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  10 febbraio 2017 .

      Determinazione delle modalità e dei termini per garantire 
ai cittadini stranieri interessati le informazioni di cui all’ar-
ticolo 6, paragrafo 2, della direttiva 2009/52/CE, che intro-
duce norme minime relative a sanzioni ed a provvedimenti 
nei confronti di datori di lavoro che impiegano cittadini di 
Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, recepita con il decre-
to legislativo 16 luglio 2012, n. 109.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

  E  

 IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Vista la direttiva 2009/52/CE che introduce norme mi-
nime relative a sanzioni e a provvedimenti nei confronti 
di datori di lavoro che impiegano cittadini di Paesi ter-
zi il cui soggiorno è irregolare e, in particolare l’art. 6, 
paragrafo 2, ove è previsto che i cittadini di Paesi terzi 
assunti illegalmente siano informati sistematicamente e 
oggettivamente circa i loro diritti prima dell’esecuzione 
di qualsiasi decisione di rimpatrio; 

 Visto il decreto legislativo 16 luglio 2012, n. 109, re-
cante l’attuazione della direttiva 2009/52/CE che introdu-
ce norme minime relative a sanzioni e a provvedimenti 
nei confronti di datori di lavoro che impiegano cittadini 
di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare e, in partico-
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lare, l’art. 1, comma 3, che prevede che, con decreto di 
natura non regolamentare dei Ministri dell’interno e del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze, sono determinati le 
modalità e i termini per garantire ai cittadini stranieri in-
teressati le informazioni di cui all’art. 6, paragrafo 2, del-
la direttiva 2009/52/CE; 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante il «Testo unico delle disposizioni concernenti la 
disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, recante le norme di attuazione del testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’im-
migrazione e norme sulla condizione dello straniero; 

 Ritenuto di dover stabilire le modalità e i termini per 
garantire ai cittadini stranieri interessati le informazioni 
di cui all’art. 6, paragrafo 2, della direttiva 2009/52/CE; 

  ADOTTANO

    il seguente decreto:    

  Art. 1.

      Diritti del lavoratore straniero assunto illegalmente
il cui soggiorno è irregolare    

      1. Il datore di lavoro è responsabile nei confronti del 
lavoratore straniero assunto illegalmente il cui soggiorno 
è irregolare, del pagamento di:  

   a)   ogni retribuzione arretrata; il livello di remune-
razione concordato è pari alle retribuzioni dovute in base 
ai contratti collettivi nazionali riferibili all’attività svolta 
per il livello e le mansioni indicate, che non devono esse-
re, comunque, inferiori all’importo mensile previsto per 
l’assegno sociale per rapporti di lavoro domestico e non 
inferiori alle retribuzioni minime giornaliere rivalutate 
annualmente dall’INPS, ai sensi della legge 7 dicembre 
1989, n. 389, per altri rapporti di lavoro; 

   b)   un importo pari alle imposte e ai contributi previ-
denziali che il datore di lavoro avrebbe dovuto versare in 
caso di assunzione legale del cittadino straniero, incluse 
le penalità di mora e le relative sanzioni amministrative.   

  Art. 2.

      Istituzione del modello informativo    

     1. Per garantire ai lavoratori stranieri assunti illegal-
mente il cui soggiorno è irregolare le informazioni di cui 

all’art. 1, lettere   a)   e   b)   e le informazioni sulle modalità 
con le quali far valere i diritti di cui all’art. 1, lett.   a)  , e 
presentare denuncia nei confronti del datore di lavoro, è 
istituito il modello di cui all’allegato A, che costituisce 
parte integrante del presente decreto. 

 2. Il modello di cui al comma 1 riporta oltre alle infor-
mazioni indicate nell’art. 1 e nel comma 1, del presente 
articolo, anche l’uffi cio o ente che ha curato la notifi ca 
allo straniero, il luogo e la data in cui è stato notifi cato, 
nonché la fi rma dello straniero interessato. 

 3. Il modello di cui al comma 1 è notifi cato dall’Uffi cio 
o Ente che opera il rintraccio dello straniero ed è conse-
gnato in copia all’interessato e alla Questura competente, 
ai fi ni dell’adozione del provvedimento di rimpatrio.   

  Art. 3.

      Disposizioni fi nali    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non derivano 
nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 
Le amministrazioni interessate provvedono all’attua-
zione del medesimo decreto nell’ambito delle risorse 
umane, strumentali e fi nanziarie previste a legislazione 
vigente.   

  Art. 4.

      Pubblicazione    

     1. Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 febbraio 2017 

  Il Ministro dell’interno
    MINNITI  

   Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali

    POLETTI  

   Il     M    inistro dell’economia
e delle finanze

    PADOAN    

  Registrato alla Corte dei conti il 28 marzo 2017
Interno, foglio n. 778 
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 ALLEGATO  A 

  

 
 

Intestazione dell ’ufficio1 
 

___________________________ 
 
Modello informativo istituito ai sensi dell’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 16 luglio 
2012, n. 109, recante l’attuazione della direttiva 2009/52/CE che introduce norme minime relative 
a sanzioni e a provvedimenti nei confronti di datori di lavoro che impiegano cittadini di Paesi terzi 
il cui soggiorno è irregolare. 
 
Si informa il Sig./la Sig.ra _________________________________________________________ 
                                                             cognome                   nome   

nato/a il ____________________ a _________________________________________________  

___________________________________ cittadinanza ________________________________ 

- che, nel caso sia stato/a assunto/a illegalmente, il datore di lavoro è responsabile del 
pagamento di:  
a) ogni retribuzione arretrata; il livello di remunerazione concordato è pari alle retribuzioni 

dovute in base ai contratti collettivi nazionali riferibili all’attività svolta per il livello e le 
mansioni indicate, che non devono essere, comunque, inferiori all’importo mensile previsto 
per l’assegno sociale per rapporti di lavoro domestico e non inferiori alle retribuzioni 
minime giornaliere rivalutate annualmente dall’INPS, ai sensi della legge 7 dicembre 1989, 
n. 389, per altri rapporti di lavoro; 

b) un importo pari a tutte le imposte e i contributi previdenziali che il datore di lavoro avrebbe 
pagato in caso di assunzione legale, incluse le penalità di mora e le relative sanzioni 
amministrative; 

- che, al fine di far valere i suoi diritti, ha facoltà di: 
a) conferire mandato ad un avvocato; 
b) rivolgersi alle strutture territoriali delle organizzazioni sindacali e dei patronati; 
c) formulare richiesta di intervento alla Direzione territoriale del lavoro; 

- che ha facoltà di presentare denuncia nei confronti del datore di lavoro che lo ha assunto 
illegalmente, personalmente o a mezzo di un procuratore speciale, al pubblico ministero o a un 
ufficiale di polizia giudiziaria. 

 
Il presente modulo è consegnato, in copia, all’interessato/a e all’Ufficio Immigrazione della 
Questura competente per le attività di eventuale rimpatrio. 
 

 

Luogo e data2     Firma dell’interessato3 

                                                 
1 Deve essere specificato l’Ufficio o l’Ente che cura la notifica del modello informativo istituito ai sensi dell’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 16 

luglio 2012, n. 109; il presente modello deve essere notificato dal personale dell’Ufficio o Ente che ha curato il rintraccio dello straniero, sia esso dipendente 

dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali (ad esempio, il personale impiegato nelle attività ispettive dipendente dal’Ispettorato nazionale del lavoro), 

dalle Forze di polizia ovvero da altri Enti (quali, ad esempio, il Corpo delle Capitanerie di Porto - Guardia costiera, la polizia locale, …). 
2 Deve essere indicato il luogo e la data (giorno, mese, anno) in cui viene notificato il modulo. 
3 Deve essere specificato se l’interessato/a si rifiuta di firmare. 

  17A02790
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  10 aprile 2017 .

      Iscrizione di varietà di canapa al relativo registro nazionale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO RURALE  

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096 e successive 
modifi che e integrazioni, che disciplina l’attività semen-
tiera ed in particolare gli articoli 19 e 24 che prevedono 
l’istituzione obbligatoria, per ciascuna specie di coltura, 
dei registri di varietà aventi lo scopo di permettere l’iden-
tifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 no-
vembre 1972, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, relativo 
all’istituzione dei «Registri obbligatori delle varietà»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 ot-
tobre 1973, n. 1065 recante il regolamento di esecuzione 
della legge 25 novembre 1971, n. 1096; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante «Riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
ma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
lativo alle «Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in par-
ticolare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri del 27 febbraio 2013, n. 105, concernente il rego-
lamento di organizzazione del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali del 13 febbraio 2014, registrato alla 
Corte dei conti, recante individuazione degli uffi ci diri-
genziali di livello non generale; 

 Viste le domande presentate ai fi ni della iscrizione del-
le varietà vegetali indicate nel dispositivo nei rispettivi 
registri nazionali; 

 Visti i risultati delle prove condotte per l’accertamento 
dei requisiti varietali previsti dalla normativa vigente; 

 Visti i pareri espressi dal gruppo di lavoro permanen-
te per la protezione delle piante, sezione sementi, di cui 
decreto ministeriale 30 giugno 2016, nella riunione del 
3 aprile 2017; 

 Ritenuto di dover procedere in conformità; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. Ai sensi dell’art. 17 del decreto del Presidente della 
Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065, sono iscritte nel re-
gistro delle varietà dei prodotti sementieri, fi no al 31 di-
cembre 2027, le sotto elencate varietà di canapa, le cui 
descrizioni e i risultati delle prove eseguite sono deposi-
tati presso questo Ministero. 

 Canapa 

  Codice 
SIAN  Varietà   Responsabile della

conservazione in purezza 

  16758  Fibrante  C.R.A - Centro di ricerca per le 
colture industriali 

  16759   Villanova   Ecohemp - IT 

 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 aprile 2017 

 Il direttore generale: GATTO   
  

      AVVERTENZA:  
  Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di 

legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 38/1998.    

  17A02761

    DECRETO  10 aprile 2017 .

      Variazione dei responsabili della conservazione in purez-
za di varietà di specie agrarie.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLO SVILUPPO RURALE 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096 e successive 
modifi che e integrazioni, che disciplina l’attività semen-
tiera ed in particolare gli articoli 19 e 24 che prevedono 
l’istituzione obbligatoria, per ciascuna specie di coltura, 
dei registri di varietà aventi lo scopo di permettere l’iden-
tifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 no-
vembre 1972, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, relativo 
al’istituzione dei «Registri obbligatori delle varietà»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 ot-
tobre 1973, n. 1065 recante il regolamento di esecuzione 
della legge 25 novembre 1971, n. 1096; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, re-
cante «Riforma dell’organizzazione del Governo, a nor-
ma dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
lativo alle «Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in par-
ticolare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri del 27 febbraio 2013, n. 105, concernente il rego-
lamento di organizzazione del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali del 13 febbraio 2014, registrato alla 



—  30  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9321-4-2017

Corte dei conti, recante individuazione degli uffi ci diri-
genziali di livello non generale; 

 Visti i propri decreti con i quali sono state iscritte nei 
relativi registri, ai sensi dell’art. 19 della legge n. 1096/71, 
le varietà riportate nel presente dispositivo, per le quali è 
stato indicato a suo tempo il relativo nominativo del re-
sponsabile della conservazione in purezza; 

 Visti i pareri espressi dal Gruppo di lavoro permanen-
te per la protezione delle piante, sezione sementi, di cui 
decreto ministeriale 30 giugno 2016, nella riunione del 
20 dicembre 2016; 

 Considerata la richiesta degli interessati volta a ottene-
re la variazione di detta responsabilità; 

 Considerati i motivi che hanno determinato la necessità 
di detta variazione; 

 Ritenuto di dover procedere in conformità; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  1. La responsabilità della conservazione in purezza 
delle sotto elencate varietà, già assegnate ad altre ditte 
con precedenti decreti, viene modifi cata come di seguito 
riportato:   

 

 

Specie Codice 
Sian Varietà 

Vecchio responsabile 
della conservazione in 

purezza 

Nuovo responsabile della 
conservazione in purezza 

Erba medica 8949 Katana Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Erba medica 8948 Lucrezia Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Pisello da foraggio 9879 Corrent Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Pisello da foraggio 9878 Simbol Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Trifoglio alessandrino 7267 Lorena Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Trifoglio incarnato 8323 Ledda Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Trifoglio incarnato 10589 Palla di 
neve Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Girasole 4872 Calagen Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Girasole 11868 Edic Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Girasole 4448 Eliogen Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Girasole 8819 Florigen Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Girasole 9845 Imigen Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

 



—  31  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9321-4-2017

 

 

Girasole 4447 Laura Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Girasole 12628 Orieta Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Girasole 11661 Orogen Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Girasole 8961 Primagen Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Girasole 4873 Solegen Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Girasole 11660 Teofilo Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Veccia comune 11814 Adonis Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Veccia comune 11815 Cristina Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Veccia comune 4443 Francesca Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Veccia comune 4444 Marianna Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Veccia comune 546 Nikian Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Veccia comune 11813 Teresa Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Veccia comune 11812 Veronica Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Favino 7266 Sicilia Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Brassica carinata 13103 Defen Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 

Brassica carinata 13104 Sincron Pro.Se.Me. S.r.l. S.I.S. Società Italiana Sementi 
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Dactylis 11897 Caius S.A. Carneau Semences de France 

Dactylis 10438 Dactari S.A. Carneau Semences de France 

Dactylis 9896 Daccar S.A. Carneau Semences de France 

Loglio d’Italia e 
Loglio westervoldico 11133 Canon S.A. Carneau Semences de France 

Trifoglio incarnato 11757 Camauro S.A. Carneau Semences de France 

Senape bianca 13193 Verte S.A. Carneau Semences de France 

Loglio d’Italia e 
Loglio westervoldico 9880 Ricar S.A. Carneau Semences de France 

Erba medica 11628 Carelite S.A. Carneau Semences de France 

Erba medica 8727 Cuore 
Verde 

Associazione Valle 
Umbra, g.a.l. 

Az.agr. Biologica Cuore Verde 
s.s. Società agricola 

    Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 aprile 2017 

 Il direttore generale: GATTO   

  

      AVVERTENZA:  

  Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, n. 20, 
né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 38/1998.    

  17A02763

    DECRETO  10 aprile 2017 .

      Dichiarazione dell’esistenza del carattere di eccezionalità degli eventi calamitosi verifi catisi nei territori della Regione 
Sicilia.    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, concernente, tra l’altro, gli interventi del Fondo di solidarietà 
nazionale a sostegno delle imprese agricole danneggiate da calamità naturali e da eventi climatici avversi; 

 Visto il decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82, di adeguamento della normativa del Fondo di solidarietà na-
zionale, di cui al decreto legislativo n. 102/2004, per la conformità agli Orientamenti comunitari per gli aiuti di Stato 
nel settore agricolo e forestale 2007-2013 (2006/C 319/01) e al regolamento (CE) 1857/2006, della Commissione, del 
15 dicembre 2006; 



—  33  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9321-4-2017

 Visti gli articoli 5, 6, 7 e 8 del medesimo decreto legislativo n. 102/2004, nel testo modifi cato dal decreto legi-
slativo n. 82/2008, che disciplinano gli interventi di soccorso, compensativi dei danni, nelle aree e per i rischi non 
assicurabili con polizze agevolate, assistite dal contributo dello Stato; 

 Visto, in particolare, l’art. 6 che individua le procedure e le modalità per l’attivazione degli interventi di soccor-
so su richiesta della regione o provincia autonoma interessata, demandando a questo Ministero la dichiarazione del 
carattere di eccezionalità degli eventi avversi, la individuazione dei territori danneggiati e le provvidenze concedibili, 
nonché la ripartizione periodica delle risorse fi nanziarie del Fondo di solidarietà nazionale per consentire alle regioni 
la erogazione degli aiuti; 

 Visto il regolamento (UE) della Commissione del 25 giugno 2014, n. 702/2014, che dichiara compatibili con il 
mercato interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea, alcune 
categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e nelle zone rurali e che abroga il regolamento della Commissione 
(CE) n. 1857/2006; 

 Esaminato in particolare l’art. 25 del suddetto regolamento n. 702/2014, riguardante gli aiuti destinati a indenniz-
zare i danni causati da avversità atmosferiche assimilabili a calamità naturali; 

 Visto il decreto ministeriale 29 dicembre 2014, registrato alla Corte dei conti in data 11 marzo 2015, reg.ne provv. 
n. 623, e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 82 del 9 aprile 2015, riguardante le disposizioni di cui al decreto legi-
slativo n. 102/2004 attuabili alla luce della nuova normativa in materia di aiuti di Stato al settore agricolo e forestale, 
nonché il relativo decreto direttoriale applicativo 24 luglio 2015, pubblicato nel sito internet del Ministero; 

 Vista la ricezione del numero di aiuto comunicato in esenzione alla Commissione europea ai sensi del regola-
mento (UE) n. 702/2014, relativamente al decreto ministeriale 29 dicembre 2014 e decreto direttoriale applicativo 
24 luglio 2015 sopracitati, rubricata al n. SA.42104(2015/XA); 

  Esaminata la proposta della Regione Sicilia di declaratoria degli eventi avversi di seguito indicati, per l’applica-
zione nei territori danneggiati delle provvidenze del Fondo di solidarietà nazionale:  

 piogge alluvionali del 25 novembre 2016 nella Provincia di Agrigento; 
 Dato atto alla Regione Sicilia di aver effettuato i necessari accertamenti dai quali risulta che gli eventi di cui 

alla presente richiesta di declaratoria hanno assunto il carattere di eccezionalità di cui all’art. 1, comma 2, del decreto 
legislativo n. 102/2004 e successive modifi cazioni e integrazioni; 

 Ritenuto di accogliere la proposta della Regione Sicilia di attivazione degli interventi compensativi del Fondo 
di solidarietà nazionale nelle aree colpite per i danni alle Strutture aziendali ad eccezione dei Comuni di Castronovo 
di Sicilia e Palazzo Adriano in quanto ricadenti in provincia di Palermo, che non risulta delimitata nella proposta 
pervenuta; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Declaratoria del carattere di eccezionalità
degli eventi atmosferici    

      È dichiarata l’esistenza del carattere di eccezionalità degli eventi calamitosi elencati a fi anco della sottoindicata 
provincia per i danni causati alle Strutture aziendali nei sottoelencati territori agricoli, in cui possono trovare applica-
zione le specifi che misure di intervento previste del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, nel testo modifi cato dal 
decreto legislativo 18 aprile 2008, n. 82:  

   Agrigento:   
 piogge alluvionali del 25 novembre 2016; 
 provvidenze di cui all’art. 5 comma 3 nel territorio dei comuni di Alessandria della Rocca, Bivona, Burgio, 

Calamonaci, Caltabellotta, Cattolica Eraclea, Cianciana, Lucca Sicula, Ribera, Santo Stefano Quisquina, Sciacca, 
Villafranca Sicula. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 aprile 2017 

 Il Ministro: MARTINA   

  17A02786
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    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  8 marzo 2017 .

      Incremento della dotazione fi nanziaria assegnata all’in-
tervento del Programma operativo nazionale «Imprese e 
competitività» 2014-2020 FESR in favore di grandi progetti 
di ricerca e sviluppo, di cui al decreto 1° giugno 2016.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Vista la legge 17 febbraio 1982, n. 46, che, all’art. 14, 
ha istituito il Fondo speciale rotativo per l’innovazione 
tecnologica; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, 
recante «Misure urgenti per la crescita del Paese», e, in 
particolare, l’art. 23, che stabilisce che il Fondo speciale 
rotativo di cui all’art. 14 della legge 17 febbraio 1982, 
n. 46, istituito presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico, assume la denominazione di «Fondo per la cre-
scita sostenibile» ed è destinato, sulla base di obiettivi e 
priorità periodicamente stabiliti e nel rispetto dei vincoli 
derivanti dall’appartenenza all’ordinamento comunita-
rio, al fi nanziamento di programmi e interventi con un 
impatto signifi cativo in ambito nazionale sulla competi-
tività dell’apparato produttivo, con particolare riguardo, 
tra l’altro, alla promozione di progetti di ricerca, sviluppo 
e innovazione di rilevanza strategica per il rilancio della 
competitività del sistema produttivo, anche tramite il con-
solidamento dei centri e delle strutture di ricerca e svilup-
po delle imprese; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
8 marzo 2013, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 113 del 16 maggio 2013, con il 
quale, in applicazione dell’art. 23, comma 3, del predet-
to decreto-legge n. 83 del 2012, sono state individuate le 
priorità, le forme e le intensità massime di aiuto concedi-
bili nell’ambito del Fondo per la crescita sostenibile; 

 Visto, in particolare, l’art. 15 del citato decreto 8 mar-
zo 2013, che prevede che gli interventi del Fondo per la 
crescita sostenibile sono attuati con bandi ovvero diret-
tive del Ministro dello sviluppo economico, che indivi-
duano, tra l’altro, l’ammontare delle risorse disponibili, i 
requisiti di accesso dei soggetti benefi ciari, le condizioni 
di ammissibilità dei programmi e/o dei progetti, le spe-
se ammissibili, la forma e l’intensità delle agevolazioni, 
nonché i termini e le modalità per la presentazione delle 
domande, i criteri di valutazione dei programmi o progetti 
e le modalità per la concessione ed erogazione degli aiuti; 

 Visto, altresì, l’art. 18 dello stesso decreto 8 marzo 
2013, che, al comma 2, prevede che il Fondo per la cre-
scita sostenibile opera attraverso le contabilità specia-
li n. 1201 per l’erogazione dei fi nanziamenti agevolati, 
n. 1726 per gli interventi cofi nanziati dall’Unione euro-
pea e dalle Regioni e attraverso l’apposito capitolo di bi-
lancio per la gestione delle altre forme di intervento quali 
i contributi alle spese; 

 Visto il decreto del direttore generale per gli incenti-
vi alle imprese del Ministero dello sviluppo economico 
6 agosto 2015, che istituisce lo strumento di garanzia per 
la copertura del rischio legato alla mancata restituzione 
delle somme erogate a titolo di anticipazione nell’ambito 
del Fondo per la crescita sostenibile; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
1° giugno 2016, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 173 del 26 luglio 2016, recante gli 
interventi del Programma operativo nazionale «Imprese 
e competitività» 2014-2020 FESR in favore di grandi 
progetti di ricerca e sviluppo nel settore delle tecnologie 
dell’informazione e delle comunicazioni elettroniche e 
per l’attuazione dell’Agenda digitale italiana e nell’ambi-
to di specifi che tematiche rilevanti per l’«industria soste-
nibile», da realizzarsi nelle regioni meno sviluppate del 
territorio nazionale; 

 Visto, in particolare, l’art. 2, comma 3, del citato de-
creto 1° giugno 2016, che rende disponibili per la conces-
sione delle agevolazioni in favore dei progetti di ricerca 
e sviluppo l’importo di euro 200.000.000,00, a valere 
sull’Asse I, Azione 1.1.3 del Programma operativo na-
zionale «Imprese e competitività» 2014-2020 FESR, con 
una riserva del 20 per cento delle risorse stesse in favore 
dell’intervento agevolativo «Agenda digitale»; 

 Visto, altresì, l’art. 2, comma 4, del citato decreto 
1° giugno 2016, che rende disponibili per il fi nanziamen-
to del suddetto strumento di garanzia, istituito ai sensi del 
decreto direttoriale 6 agosto 2015, risorse fi nanziarie pari 
ad euro 4.000.000,00 a valere sul Fondo per la crescita 
sostenibile, corrispondente al 2 per cento delle risorse di 
cui al comma 3; 

 Visto il decreto del direttore generale per gli incenti-
vi alle imprese del Ministero dello sviluppo economico 
n. 5721 dell’11 ottobre 2016, pubblicato nel sito internet 
istituzionale in data 11 ottobre 2016 e oggetto di comu-
nicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 251 del 26 ottobre 2016, di attuazione del suddetto de-
creto del Ministro dello sviluppo economico 1° giugno 
2016, con il quale, tra l’altro, è stato stabilito che le do-
mande di agevolazione devono essere presentate in via 
esclusivamente telematica dalle ore 10,00 alle ore 19,00 
di tutti i giorni lavorativi, dal lunedì al venerdì, a partire 
dal 13 dicembre 2016; 

 Visto il decreto del direttore generale per gli incenti-
vi alle imprese del Ministero dello sviluppo economico 
n. 7393 del 13 dicembre 2016, con il quale è stata di-
sposta, a partire dalle ore 19,00 dello stesso 13 dicembre 
2016, la sospensione dei termini di presentazione delle 
domande di agevolazioni a causa di un fabbisogno del-
le domande presentate superiore alle risorse fi nanziarie 
disponibili; 

 Considerato che, sulla base dei dati messi a disposi-
zione dal soggetto gestore attraverso la piattaforma infor-
matica dedicata, nel primo giorno utile di apertura dello 
sportello risultano pervenute 84 domande, di cui 34 a va-
lere sull’intervento agevolativo «Agenda digitale» e 50 a 
valere sull’intervento agevolativo «Industria sostenibile», 
per un ammontare complessivo di agevolazioni richieste 
pari a circa 460,3 milioni di euro, di cui circa 182,4 milio-
ni di euro sull’intervento agevolativo «Agenda digitale» 
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e circa 277,9 milioni di euro sull’intervento agevolativo 
«Industria sostenibile»; 

 Considerato che le risorse fi nanziarie disponibili non 
sono suffi cienti a coprire il suddetto fabbisogno, pur 
stimando, sulla base dei precedenti analoghi bandi, una 
riduzione del fabbisogno del 32 per cento per l’interven-
to agevolativo «Agenda digitale» e del 20 per cento per 
l’intervento agevolativo «Industria sostenibile» per tener 
conto di eventuali rinunce, di eventuali istruttorie negati-
ve e di eventuali riduzioni dei costi ammissibili; 

 Determinata in circa 150 milioni di euro l’ulteriore do-
tazione fi nanziaria, a valere sulle risorse del Programma 
operativo nazionale «Imprese e competitività» 2014-2010 
FESR, che consentirebbe di fi nanziare tutte le domande 
pervenute il primo giorno utile di apertura dello sportello, 
tenuto conto delle suddette riduzioni medie stimate, e in 
3 milioni di euro, a valere sul Fondo per la crescita soste-
nibile, l’ulteriore corrispondente destinazione al suddetto 
strumento di garanzia; 

 Considerato che da un primo esame istruttorio di una 
parte delle domande pervenute si rileva un buon livello 
qualitativo medio delle proposte progettuali pervenute; 

 Considerato che risultano disponibili le necessarie ri-
sorse a valere sull’Asse I, Azione 1.1.3 del Programma 
operativo nazionale «Imprese e competitività» 2014-
2010 FESR e sul Fondo per la crescita sostenibile; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Le risorse fi nanziarie di cui all’art. 2, comma 3, del 

decreto del Ministro dello sviluppo economico 1° giu-
gno 2016 richiamato nelle premesse sono incrementate 
di euro 150.000.000,00 a valere sulle risorse dell’Asse I, 
Azione 1.1.3 del Programma operativo nazionale «Impre-
se e competitività» 2014-2010 FESR. 

 2. Le risorse fi nanziarie di cui all’art. 2, comma 4, del 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 1° giu-
gno 2016 richiamato nelle premesse sono incrementate 
di euro 3.000.000,00, a valere sul Fondo per la crescita 
sostenibile, corrispondenti al 2 per cento delle risorse di 
cui al comma 1, per il fi nanziamento dello strumento di 
garanzia istituito ai sensi del decreto direttoriale 6 agosto 
2015 anch’esso richiamato nelle premesse. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti orga-
ni di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 8 marzo 2017 

 Il Ministro: CALENDA   
  Registrato alla Corte dei conti il 4 aprile 2017

Uffi cio controllo atti MISE e MIPAAF, reg.ne prev. n. 218

  17A02760  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  BANCA D’ITALIA

  DELIBERA  5 aprile 2017 .

      Modifi ca dell’Allegato al regolamento previsto dall’art. 8, comma 7, lett.   e)  , del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, 
convertito dalla legge 12 luglio 2011, n. 106.      (Delibera n. 208/2017).          

     IL DIRETTORIO DELLA BANCA D’ITALIA 

 Visto il regolamento ex art. 8, comma 7, lett.   e)  , decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito dalla legge 
12 luglio 2011, n. 106, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  , Serie generale n. 100, del 30 aprile 2016, 

 A D O T T A 

  la seguente modifi ca
all’allegato tecnico del regolamento:  

  il capitolo 5.1 è sostituto come segue:  
 5.1. Procedure per il trattamento in forma elettronica dell’assegno. 

  Le procedure utilizzate per il trattamento in forma elettronica dell’assegno devono consentire:  
  la presentazione al pagamento in forma elettronica dell’assegno al trattario/emittente attraverso l’invio di un 

fl usso elettronico unico contenente:  
   a)   i soli dati dell’assegno   7   , per gli assegni bancari e postali di importo sino a € 8.000 e per gli assegni circo-

lari, i vaglia postali e i titoli speciali della Banca d’Italia, senza limiti di importo; 
   b)   i dati   8    e l’immagine dell’assegno fi rmata digitalmente per gli assegni bancari e postali di importo supe-

riore a € 8.000; 
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 l’eventuale richiesta del trattario/emittente al negoziatore della trasmissione dell’immagine dell’assegno sotto-
scritta con fi rma digitale e la relativa risposta   9   ; 

 la comunicazione dell’eventuale esito dell’impossibilità di pagare il titolo. 
 Le suddette procedure devono inoltre consentire la comunicazione dell’esito di protesto/constatazione equivalen-

te o dichiarazione di non protestabilità. 
 La presente modifi ca entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   

della Repubblica italiana. 
 Roma, 5 aprile 2017 

 Il Governatore: VISCO   
  

     Nota 7:   Cfr.   articolo 8 del Regolamento. 
 Nota 8:   Cfr.   articolo 8 del Regolamento. 
 Nota 9: Il processo, che si attiva con la richiesta del trattario/emittente cui deve far seguito il negoziatore con l’invio dell’immagine, deve 

completarsi entro e non oltre il giorno lavorativo successivo a quello di presentazione.   

  17A02789  

 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 20 febbraio 2017, n. 14      (in   Gazzetta 

Uffi ciale   – Serie generale – n. 42 del 20 febbraio 2017),      co-
ordinato con la legge di conversione 18 aprile 2017, n. 48 
     (in questa stessa   Gazzetta Uffi ciale   – alla pag.   11)  ,      recante: 
«Disposizioni urgenti in materia di sicurezza delle città.».    

      AVVERTENZA   : 
 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 

giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repub-
blica italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
28 dicembre 1985, n. 1092, nonché dell’art. 10, comma 3, del medesi-
mo testo unico, al solo fi ne di facilitare la lettura sia delle disposizioni 
del decreto-legge, integrate con le modifi che apportate dalla legge di 
conversione, che di quelle richiamate nel decreto, trascritte nelle note. 
Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate con 
caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), le modifi che apportate dalla legge di conversione 
hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione.   

  Capo  I 
  COLLABORAZIONE INTERISTITUZIONALE PER LA PROMOZIONE 
DELLA SICUREZZA INTEGRATA E DELLA SICUREZZA URBANA

  Sezione  I 
  SICUREZZA INTEGRATA

  Art. 1.
      Oggetto e defi nizione    

     1. La presente Sezione disciplina, anche in attuazione 
dell’art. 118, terzo comma, della Costituzione, modalità e 
strumenti di coordinamento tra Stato, Regioni e Province 
autonome di Trento e Bolzano ed enti locali in materia 

di politiche pubbliche per la promozione della sicurezza 
integrata. 

 2. Ai fi ni del presente decreto, si intende per sicurezza 
integrata l’insieme degli interventi assicurati dallo Stato, 
dalle Regioni, dalle Province autonome di Trento e Bol-
zano e dagli enti locali, nonché da altri soggetti istitu-
zionali, al fi ne di concorrere, ciascuno nell’ambito delle 
proprie competenze e responsabilità, alla promozione e 
all’attuazione di un sistema unitario e integrato di sicu-
rezza per il benessere delle comunità territoriali. 

  2  -bis  . Concorrono alla promozione della sicurezza in-
tegrata gli interventi per la riqualifi cazione urbana e per 
la sicurezza nelle periferie delle città metropolitane e dei 
comuni capoluogo di provincia fi nanziati con il fondo di 
cui all’art. 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, 
n. 232.    

  Riferimenti normativi:

      — L’art. 118 della Costituzione dispone:  
 «Art. 118 – Le funzioni amministrative sono attribuite ai Comuni 

salvo che, per assicurarne l’esercizio unitario, siano conferite a Provin-
ce, Città metropolitane, Regioni e Stato, sulla base dei princìpi di sussi-
diarietà, differenziazione ed adeguatezza. 

 I Comuni, le Province e le Città metropolitane sono titolari di fun-
zioni amministrative proprie e di quelle conferite con legge statale o 
regionale, secondo le rispettive competenze. 

 La legge statale disciplina forme di coordinamento fra Stato e 
Regioni nelle materie di cui alle lettere   b)   e   h)   del secondo comma 
dell’art. 117, e disciplina inoltre forme di intesa e coordinamento nella 
materia della tutela dei beni culturali. 

 Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favo-
riscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo 
svolgimento di attività di interesse generale, sulla base del principio di 
sussidiarietà.». 

 — Si riporta il comma 140 della legge 11 dicembre 2016, n. 232 
(Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi nanziario 2017 e bilancio 
pluriennale per il triennio 2017-2019), pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale    21 dicembre 2016, n. 297, S.O.:  

 «Art. 1.— (  Omissis  ) 



—  37  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9321-4-2017

 140. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze è istituito un apposito fondo da ripartire, con una dotazione di 
1.900 milioni di euro per l’anno 2017, di 3.150 milioni di euro per l’anno 
2018, di 3.500 milioni di euro per l’anno 2019 e di 3.000 milioni di euro 
per ciascuno degli anni dal 2020 al 2032, per assicurare il fi nanziamento 
degli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese, anche al fi ne 
di pervenire alla soluzione delle questioni oggetto di procedure di infra-
zione da parte dell’Unione europea, nei settori di spesa relativi a:   a)   tra-
sporti, viabilità, mobilità sostenibile, sicurezza stradale, riqualifi cazione 
e accessibilità delle stazioni ferroviarie;   b)   infrastrutture, anche relative 
alla rete idrica e alle opere di collettamento, fognatura e depurazione; 
  c)   ricerca;   d)   difesa del suolo, dissesto idrogeologico, risanamento am-
bientale e bonifi che;   e)   edilizia pubblica, compresa quella scolastica; 
  f)   attività industriali ad alta tecnologia e sostegno alle esportazioni;   g)   
informatizzazione dell’amministrazione giudiziaria;   h)   prevenzione del 
rischio sismico;   i)   investimenti per la riqualifi cazione urbana e per la si-
curezza delle periferie delle città metropolitane e dei comuni capoluogo 
di provincia;   l)   eliminazione delle barriere architettoniche. L’utilizzo del 
fondo di cui al primo periodo è disposto con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, di concerto con i Ministri interessati, in relazione ai pro-
grammi presentati dalle amministrazioni centrali dello Stato. Gli schemi 
dei decreti sono trasmessi alle Commissioni parlamentari competenti 
per materia, le quali esprimono il proprio parere entro trenta giorni dalla 
data dell’assegnazione; decorso tale termine, i decreti possono essere 
adottati anche in mancanza del predetto parere. Con i medesimi decreti 
sono individuati gli interventi da fi nanziare e i relativi importi, indican-
do, ove necessario, le modalità di utilizzo dei contributi, sulla base di 
criteri di economicità e di contenimento della spesa, anche attraverso 
operazioni fi nanziarie con oneri di ammortamento a carico del bilancio 
dello Stato, con la Banca europea per gli investimenti, con la Banca di 
sviluppo del Consiglio d’Europa, con la Cassa depositi e prestiti Spa e 
con i soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività bancaria ai sensi del 
testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto 
legislativo 1º settembre 1993, n. 385, compatibilmente con gli obiettivi 
programmati di fi nanza pubblica. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 2.
      Linee generali per la promozione

della sicurezza integrata    

     1. Ferme restando le competenze esclusive dello Stato 
in materia di ordine pubblico e sicurezza, le linee gene-
rali delle politiche pubbliche per la promozione della si-
curezza integrata sono adottate, su proposta del Ministro 
dell’interno, con accordo sancito in sede di Conferenza 
Unifi cata e sono rivolte, prioritariamente, a coordina-
re, per lo svolgimento di attività di interesse comune, 
l’esercizio delle competenze dei soggetti istituzionali 
coinvolti, anche con riferimento alla collaborazione tra 
le forze di polizia e la polizia locale    , nei seguenti settori 
d’intervento:   

    a)   scambio informativo, per gli aspetti di interesse 
nell’ambito delle rispettive attribuzioni istituzionali, tra 
la polizia locale e le forze di polizia presenti sul territorio;  

    b)   interconnessione, a livello territoriale, delle sale 
operative della polizia locale con le sale operative delle 
forze di polizia e regolamentazione dell’utilizzo in comu-
ne di sistemi di sicurezza tecnologica fi nalizzati al con-
trollo delle aree e delle attività soggette a rischio;  

    c)   aggiornamento professionale integrato per gli 
operatori della polizia locale e delle forze di polizia.  

  1  -bis  . Le linee generali di cui al comma 1 tengono con-
to della necessità di migliorare la qualità della vita e del 
territorio e di favorire l’inclusione sociale e la riqualifi -
cazione socio-culturale delle aree interessate.    

  Art. 3.
      Strumenti di competenza dello Stato, delle Regioni e 

delle Province autonome di Trento e Bolzano    

     1. In attuazione delle linee generali di cui all’art. 2, lo 
Stato e le Regioni e Province autonome di Trento e Bol-
zano possono concludere specifi ci accordi per la promo-
zione della sicurezza integrata, anche diretti a disciplinare 
gli interventi a sostegno della formazione e dell’aggior-
namento professionale del personale della polizia locale. 

 2. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bol-
zano, anche sulla base degli accordi di cui al comma 1, 
possono sostenere, nell’ambito delle proprie competenze 
e funzioni, iniziative e progetti volti ad attuare interventi 
di promozione della sicurezza integrata nel territorio di 
riferimento, ivi inclusa l’adozione di misure di sostegno 
fi nanziario a favore dei comuni maggiormente interessati 
da fenomeni di criminalità diffusa. 

  3. Lo Stato, nelle attività di programmazione e predi-
sposizione degli interventi di rimodulazione dei presìdi di 
sicurezza territoriale, anche fi nalizzati al loro rafforza-
mento nelle zone di disagio e di maggiore criticità, tiene 
conto di quanto emerso in sede di applicazione degli ac-
cordi di cui al comma 1.  

 4. Lo Stato e le Regioni e Province autonome di Trento 
e Bolzano individuano, anche in sede di Conferenza Uni-
fi cata, strumenti e modalità di monitoraggio dell’attuazio-
ne degli accordi di cui al comma 1.   

  Sezione  II 
  SICUREZZA URBANA

  Art. 4.
      Defi nizione    

     1. Ai fi ni del presente decreto, si intende per sicurez-
za urbana il bene pubblico che afferisce alla vivibilità e 
al decoro delle città, da perseguire anche attraverso in-
terventi di riqualifi cazione,    anche urbanistica, sociale e 
culturale,    e recupero delle aree o dei    siti degradati   , l’eli-
minazione dei fattori di marginalità e di esclusione socia-
le, la prevenzione della criminalità, in particolare di tipo 
predatorio, la promozione    della cultura    del rispetto della 
legalità e l’affermazione di più elevati livelli di coesione 
sociale e convivenza civile, cui concorrono prioritaria-
mente, anche con interventi integrati, lo Stato, le Regioni 
e Province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti 
locali, nel rispetto delle rispettive competenze e funzioni.   

  Art. 5.
      Patti per l’attuazione della sicurezza urbana    

     1. In coerenza con le linee generali di cui all’art. 2, con 
appositi patti sottoscritti tra il prefetto ed il sindaco, nel 
rispetto di linee guida adottate, su proposta del Ministro 
dell’interno, con accordo sancito in sede di Conferenza 
Stato-città e autonomie locali, possono essere individuati, 
in relazione alla specifi cità dei contesti, interventi per la 
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sicurezza urbana, tenuto conto anche delle esigenze delle 
aree rurali confi nanti con il territorio urbano. 

  2. I patti per la sicurezza urbana di cui al comma 1 per-
seguono, prioritariamente, i seguenti obiettivi:  

   a)   prevenzione    e contrasto    dei fenomeni di crimina-
lità diffusa e predatoria, attraverso servizi e interventi di 
prossimità, in particolare a vantaggio delle zone maggior-
mente interessate da fenomeni di degrado   , anche coin-
volgendo, mediante appositi accordi, le reti territoriali 
di volontari per la tutela e la salvaguardia dell’arredo 
urbano, delle aree verdi e dei parchi cittadini e favorendo 
l’impiego delle forze di polizia per far fronte ad esigenze 
straordinarie di controllo del territorio, nonché attraver-
so l’installazione di sistemi di videosorveglianza   ; 

   b)   promozione    e tutela    della legalità, anche median-
te mirate iniziative di dissuasione di ogni forma di con-
dotta illecita,    compresi    l’occupazione arbitraria di immo-
bili e lo smercio di beni contraffatti o falsifi cati, nonché la 
prevenzione di altri fenomeni che comunque comportino 
turbativa del libero utilizzo degli spazi pubblici; 

   c)   promozione del rispetto del decoro urbano, anche 
valorizzando forme di collaborazione interistituzionale 
tra le amministrazioni competenti, fi nalizzate a coadiu-
vare l’ente locale nell’individuazione di aree urbane su 
cui insistono    plessi scolastici e sedi universitarie,    musei, 
aree e parchi archeologici, complessi monumentali o altri 
istituti e luoghi della cultura    o comunque    interessati da 
consistenti fl ussi turistici, ovvero adibite a verde pubbli-
co, da sottoporre a particolare tutela ai sensi dell’art. 9, 
comma 3; 

  c  -bis  ) promozione dell’inclusione, della protezione 
e della solidarietà sociale mediante azioni e progetti per 
l’eliminazione di fattori di marginalità, anche valorizzan-
do la collaborazione con enti o associazioni operanti nel 
privato sociale, in coerenza con le fi nalità del Piano na-
zionale per la lotta alla povertà e all’esclusione sociale.  

  2  -bis  . I patti di cui al presente articolo sono sottoscritti 
tra il prefetto e il sindaco, anche tenendo conto di even-
tuali indicazioni o osservazioni acquisite da associazioni 
di categoria comparativamente più rappresentative.  

  2  -ter  . Ai fi ni dell’installazione di sistemi di videosorve-
glianza di cui al comma 2, lettera   a)  , da parte dei comuni, 
è autorizzata la spesa di 7 milioni di euro per l’anno 2017 
e di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2018 e 
2019. Al relativo onere si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di 
conto capitale iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2017-
2019, nell’ambito del programma «Fondi di riserva e 
speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nan-
ze per l’anno 2017, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al medesimo Ministero.  

  2  -quater  . Con decreto del Ministro dell’interno, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono defi nite le modalità di presentazione delle richieste 
da parte dei comuni interessati nonché i criteri di riparti-
zione delle risorse di cui al comma 2  -ter   sulla base delle 
medesime richieste.  

  2  -quinquies  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorren-
ti variazioni di bilancio.    

  Art. 6.
      Comitato metropolitano    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 20 della 
legge 1° aprile 1981, n. 121, per l’analisi, la valutazione 
e il confronto sulle tematiche di sicurezza urbana relative 
al territorio della città metropolitana, è istituito un comi-
tato metropolitano, copresieduto dal prefetto e dal sin-
daco metropolitano, cui partecipano, oltre al sindaco del 
comune capoluogo, qualora non coincida con il sindaco 
metropolitano, i sindaci dei comuni interessati. Possono 
altresì essere invitati a partecipare alle riunioni del comi-
tato metropolitano soggetti pubblici o privati dell’ambito 
territoriale interessato. 

 2. Per la partecipazione alle riunioni non sono dovuti 
compensi, gettoni di presenza   , rimborsi di spese    o altri 
emolumenti comunque denominati.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente dell’art. 20 della legge 1° aprile 1981, 
n. 121 (Nuovo ordinamento dell’Amministrazione della pubblica sicu-
rezza), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    10 aprile 1981, n. 100 - S.O.:  

 «Art. 20 (   Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubbli-
ca   ). — Presso la prefettura è istituito il comitato provinciale per l’or-
dine e la sicurezza pubblica, quale organo ausiliario di consulenza del 
prefetto per l’esercizio delle sue attribuzioni di autorità provinciale di 
pubblica sicurezza. 

 Il comitato è presieduto dal prefetto ed è composto dal questore, 
dal sindaco del comune capoluogo e dal presidente della provincia, 
dai comandanti provinciali dell’Arma dei carabinieri e del Corpo della 
guardia di fi nanza, e del Corpo forestale dello Stato, nonché dai sindaci 
degli altri comuni interessati, quando devono trattarsi questioni riferibili 
ai rispettivi ambiti territoriali. 

 Ai fi ni della tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, nonché 
della prevenzione dei reati, il prefetto può chiamare a partecipare alle 
sedute del comitato le autorità locali di pubblica sicurezza e i responsa-
bili delle amministrazioni dello Stato interessate ai problemi da trattare, 
con particolare riguardo ai responsabili dei competenti uffi ci dell’Am-
ministrazione penitenziaria, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
del Corpo delle capitanerie di porto, e, d’intesa con il presidente della 
provincia o con il sindaco, i responsabili degli altri uffi ci delle Ammini-
strazioni locali interessate o della polizia municipale. 

 Il prefetto può invitare alle stesse riunioni componenti dell’ordine 
giudiziario, d’intesa con il procuratore della Repubblica competente. 

 Alla convocazione e alla formazione dell’ordine del giorno del co-
mitato provvede il prefetto. La convocazione è in ogni caso disposta 
quando lo richiede il sindaco del comune capoluogo di provincia per la 
trattazione di questioni attinenti alla sicurezza della comunità locale o 
per la prevenzione di tensioni o confl itti sociali che possono comportare 
turbamenti dell’ordine o della sicurezza pubblica in ambito comunale. 
Per la trattazione delle medesime questioni, su richiesta del sindaco, è 
altresì integrato, ove occorra, l’ordine del giorno del comitato.».   

  Art. 7.
      Ulteriori strumenti e obiettivi per l’attuazione

di iniziative congiunte    

     1. Nell’ambito degli accordi di cui all’art. 3 e dei patti 
di cui all’art. 5, possono essere individuati specifi ci obiet-
tivi per l’incremento dei servizi di controllo del territorio 
e per la sua valorizzazione. Alla realizzazione degli obiet-
tivi di cui al primo periodo possono concorrere, sotto il 
profi lo del sostegno strumentale, fi nanziario e logistico, ai 
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sensi dell’art. 6-bis   , comma 1,    del decreto-legge 14 ago-
sto 2013, n. 93, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
15 ottobre 2013, n. 119, enti pubblici, anche non econo-
mici, e soggetti privati   , ferma restando la fi nalità pubbli-
ca dell’intervento   . 

  1  -bis  . Al fi ne di conseguire una maggiore diffusione 
delle iniziative di sicurezza urbana nel territorio, non-
ché per ulteriori fi nalità di interesse pubblico, gli accordi 
e i patti di cui al comma 1 possono riguardare progetti 
proposti da enti gestori di edilizia residenziale ovvero da 
amministratori di condomini, da imprese, anche indivi-
duali, dotate di almeno dieci impianti, da associazioni 
di categoria ovvero da consorzi o da comitati comunque 
denominati all’uopo costituiti fra imprese, professionisti 
o residenti per la messa in opera a carico di privati di 
sistemi di sorveglianza tecnologicamente avanzati, dota-
ti di software di analisi video per il monitoraggio attivo 
con invio di allarmi automatici a centrali delle forze di 
polizia o di istituti di vigilanza privata convenzionati. A 
decorrere dall’anno 2018, i comuni possono deliberare 
detrazioni dall’imposta municipale propria (IMU) o dal 
tributo per i servizi indivisibili (TASI) in favore dei sog-
getti che assumono a proprio carico quote degli oneri di 
investimento, di manutenzione e di gestione dei sistemi 
tecnologicamente avanzati realizzati in base ad accordi o 
patti ai sensi del periodo precedente.  

 2. Nei casi di cui al comma 1, si applicano le dispo-
sizioni di cui all’art. 1, comma 439, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296   , nonché, ove possibile, le previsioni 
dell’art. 119 del testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267   . 

  2  -bis  . Per il rafforzamento delle attività connesse al 
controllo del territorio e al fi ne di dare massima effi cacia 
alle disposizioni in materia di sicurezza urbana contenu-
te nel presente provvedimento, negli anni 2017 e 2018 
i comuni che, nell’anno precedente, hanno rispettato gli 
obiettivi del pareggio di bilancio di cui all’art. 9 della 
legge 24 dicembre 2012, n. 243, possono assumere a tem-
po indeterminato personale di polizia locale nel limite 
di spesa individuato applicando le percentuali stabilite 
dall’art. 3, comma 5, del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 90, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 ago-
sto 2014, n. 114, alla spesa relativa al personale della 
medesima tipologia cessato nell’anno precedente, fermo 
restando il rispetto degli obblighi di contenimento della 
spesa di personale di cui all’art. 1, commi 557 e 562, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296. Le cessazioni di 
cui al periodo precedente non rilevano ai fi ni del calcolo 
delle facoltà assunzionali del restante personale secondo 
la percentuale di cui all’art. 1, comma 228, della legge 
28 dicembre 2015, n. 208.  

  2  -ter  . Al personale della polizia locale si applicano gli 
istituti dell’equo indennizzo e del rimborso delle spese di 
degenza per causa di servizio. Agli oneri derivanti dal 
primo periodo del presente comma, valutati in 2.500.000 
euro annui a decorrere dall’anno 2017, si provvede me-
diante corrispondente riduzione della dotazione del 
Fondo per interventi strutturali di politica economica di 
cui all’art. 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 
2004, n. 282, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 

27 dicembre 2004, n. 307. Entro centoventi giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, con decreto del Ministro dell’interno, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
vengono stabiliti i criteri e le modalità di rimborso delle 
spese sostenute dai comuni per la corresponsione dei be-
nefìci di cui al presente comma.  

  2  -quater  . Ai fi ni degli accertamenti di cui al comma 2  -
ter  , si applicano le disposizioni del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2001, 
n. 461. Le commissioni che svolgono i predetti accerta-
menti operano nell’ambito delle risorse umane, fi nanzia-
rie e strumentali disponibili a legislazione vigente.  

  2  -quinquies  . Le disposizioni di cui al comma 2  -ter   si 
applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore del-
la legge di conversione del presente decreto.  

  2  -sexies  . Agli oneri valutati di cui al comma 2  -ter   
del presente articolo si applica l’art. 17, commi da 12 a 
12  -quater  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196; al verifi -
carsi degli scostamenti di cui al citato comma 12, si prov-
vede alla riduzione degli stanziamenti iscritti nello stato 
di previsione del Ministero dell’interno con le modalità 
previste dal comma 12  -bis  . Il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente del comma 1 dell’art. 6  -bis   del decre-
to-legge 14 agosto 2013, n. 93, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 15 ottobre 2013, n. 119 (Disposizioni urgenti in materia di sicurezza 
e per il contrasto della violenza di genere, nonché in tema di protezione 
civile e di commissariamento delle province), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    15 ottobre 2013, n. 242:  

 «Art. 6  -bis   (   Accordi territoriali di sicurezza integrata per lo svi-
luppo   ). — 1. Per le aree interessate da insediamenti produttivi o da 
infrastrutture logistiche ovvero da progetti di riqualifi cazione e ricon-
versione di siti industriali o commerciali dismessi o da progetti di valo-
rizzazione dei beni di proprietà pubblica o da altre iniziative di sviluppo 
territoriale, gli accordi tra il Ministero dell’interno e le regioni e gli enti 
locali, stipulati ai sensi dell’art. 1, comma 439, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, possono prevedere la contribuzione di altri enti pubblici, 
anche non economici, e di soggetti privati, fi nalizzata al sostegno stru-
mentale, fi nanziario e logistico delle attività di promozione della sicu-
rezza dei cittadini, del controllo del territorio e del soccorso pubblico. 
Per le predette contribuzioni non si applica l’art. 1, comma 46, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo vigente dei commi 439, 557 e 562 dell’art. 1 

della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale dello Stato - legge fi nanziaria 2007), 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    27 dicembre 2006, n. 299 – S.O.:  

 «Art. 1 – (  Omissis  ) 
 439. Per la realizzazione di programmi straordinari di incremento 

dei servizi di polizia, di soccorso tecnico urgente e per la sicurezza dei 
cittadini, il Ministro dell’interno e, per sua delega, i prefetti, possono 
stipulare convenzioni con le regioni e gli enti locali che prevedano la 
contribuzione logistica, strumentale o fi nanziaria delle stesse regioni e 
degli enti locali. Per le contribuzioni del presente comma non si applica 
l’art. 1, comma 46, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. 

 (  Omissis  ). 
  557. Ai fi ni del concorso delle autonomie regionali e locali al 

rispetto degli obiettivi di fi nanza pubblica, gli enti sottoposti al patto 
di stabilità interno assicurano la riduzione delle spese di personale, al 
lordo degli oneri rifl essi a carico delle amministrazioni e dell’IRAP, 
con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, garantendo 
il contenimento della dinamica retributiva e occupazionale, con azioni 
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da modulare nell’ambito della propria autonomia e rivolte, in termini di 
principio, ai seguenti ambiti prioritari di intervento:  

   a)  ; 
   b)   razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico-

amministrative, anche attraverso accorpamenti di uffi ci con l’obiet-
tivo di ridurre l’incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in 
organico; 

   c)   contenimento delle dinamiche di crescita della contrattazione 
integrativa, tenuto anche conto delle corrispondenti disposizioni dettate 
per le amministrazioni statali. 

 (  Omissis  ). 
 562. Per gli enti non sottoposti alle regole del patto di stabilità in-

terno, le spese di personale, al lordo degli oneri rifl essi a carico del-
le amministrazioni e dell’IRAP, con esclusione degli oneri relativi ai 
rinnovi contrattuali, non devono superare il corrispondente ammonta-
re dell’anno 2008. Gli enti di cui al primo periodo possono procedere 
all’assunzione di personale nel limite delle cessazioni di rapporti di la-
voro a tempo indeterminato complessivamente intervenute nel prece-
dente anno, ivi compreso il personale di cui al comma 558. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo vigente dell’art. 119 del decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi sull’ordinamento de-
gli enti locali), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    28 settembre 2000, 
n. 227, S.O.:  

 «Art. 119 (   Contratti di sponsorizzazione, accordi di collaborazio-
ne e convenzioni   ). — 1. In applicazione dell’art. 43 della legge 27 di-
cembre 1997 n. 449, al fi ne di favorire una migliore qualità dei servizi 
prestati, i comuni, le province e gli altri enti locali indicati nel presente 
testo unico, possono stipulare contratti di sponsorizzazione ed accordi 
di collaborazione, nonché convenzioni con soggetti pubblici o privati 
diretti a fornire consulenze o servizi aggiuntivi.». 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 9 della legge 24 dicembre 
2012, n. 243 (Disposizioni per l’attuazione del principio del pareggio di 
bilancio ai sensi dell’art. 81, sesto comma, della Costituzione), pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale    15 gennaio 2013, n.12:  

 «Art. 9 (   Equilibrio dei bilanci delle regioni e degli enti locali   ). 
— 1. I bilanci delle regioni, dei comuni, delle province, delle città me-
tropolitane e delle province autonome di Trento e di Bolzano si conside-
rano in equilibrio quando, sia nella fase di previsione che di rendicon-
to, conseguono un saldo non negativo, in termini di competenza, tra le 
entrate fi nali e le spese fi nali, come eventualmente modifi cato ai sensi 
dell’art. 10. 

 1  -bis  . Ai fi ni dell’applicazione del comma 1, le entrate fi nali sono 
quelle ascrivibili ai titoli 1, 2, 3, 4 e 5 dello schema di bilancio previsto 
dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e le spese fi nali sono 
quelle ascrivibili ai titoli 1, 2 e 3 del medesimo schema di bilancio. Per 
gli anni 2017-2019, con la legge di bilancio, compatibilmente con gli 
obiettivi di fi nanza pubblica e su base triennale, è prevista l’introdu-
zione del fondo pluriennale vincolato, di entrata e di spesa. A decorrere 
dall’esercizio 2020, tra le entrate e le spese fi nali è incluso il fondo plu-
riennale vincolato di entrata e di spesa, fi nanziato dalle entrate fi nali. 
2. Qualora, in sede di rendiconto di gestione, un ente di cui al comma 1 
del presente articolo registri un valore negativo del saldo di cui al me-
desimo comma 1, il predetto ente adotta misure di correzione tali da 
assicurarne il recupero entro il triennio successivo, in quote costanti. Per 
le fi nalità di cui al comma 5 la legge dello Stato può prevedere differenti 
modalità di recupero. 

 3. 
  4. Con legge dello Stato sono defi niti i premi e le sanzioni da appli-

care alle regioni, ai comuni, alle province, alle città metropolitane e alle 
province autonome di Trento e di Bolzano, in attuazione delle disposi-
zioni di cui al presente articolo. La legge di cui al periodo precedente si 
attiene ai seguenti princìpi:  

   a)   proporzionalità fra premi e sanzioni; 
   b)   proporzionalità fra sanzioni e violazioni; 
   c)   destinazione dei proventi delle sanzioni a favore dei premi 

agli enti del medesimo comparto che hanno rispettato i propri obiettivi. 
 5. Nel rispetto dei principi stabiliti dalla presente legge, al fi ne di 

assicurare il rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento dell’Unio-
ne europea, la legge dello Stato, sulla base di criteri analoghi a quelli 
previsti per le amministrazioni statali e tenendo conto di parametri di 
virtuosità, può prevedere ulteriori obblighi a carico degli enti di cui al 

comma 1 in materia di concorso al conseguimento degli obiettivi di fi -
nanza pubblica del complesso delle amministrazioni pubbliche. 

 6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano alle regioni a 
statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano com-
patibilmente con le norme dei rispettivi statuti e con le relative norme 
di attuazione.». 

 — Si riporta il testo vigente del comma 5 dell’art. 3 del decreto-
legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 114 (Misure urgenti per la semplifi cazione e la tra-
sparenza amministrativa e per l’effi cienza degli uffi ci giudiziari), pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale    18 agosto 2014, n. 190 - S.O.:  

 «Art. 3 (   Semplifi cazione e fl essibilità nel turn over   ). 

 (  Omissis  ). 

 5. Negli anni 2014 e 2015 le regioni e gli enti locali sottoposti al 
patto di stabilità interno procedono ad assunzioni di personale a tempo 
indeterminato nel limite di un contingente di personale complessiva-
mente corrispondente ad una spesa pari al 60 per cento di quella relativa 
al personale di ruolo cessato nell’anno precedente. Resta fermo quanto 
disposto dall’art. 16, comma 9, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. La pre-
detta facoltà ad assumere è fi ssata nella misura dell’80 per cento negli 
anni 2016 e 2017 e del 100 per cento a decorrere dall’anno 2018. Resta-
no ferme le disposizioni previste dall’art. 1, commi 557, 557  -bis   e 557  -
ter  , della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A decorrere dall’anno 2014 è 
consentito il cumulo delle risorse destinate alle assunzioni per un arco 
temporale non superiore a tre anni, nel rispetto della programmazione 
del fabbisogno e di quella fi nanziaria e contabile; è altresì consentito 
l’utilizzo dei residui ancora disponibili delle quote percentuali delle fa-
coltà assunzionali riferite al triennio precedente. L’art. 76, comma 7, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 è abrogato. Le amministrazioni di cui 
al presente comma coordinano le politiche assunzionali dei soggetti di 
cui all’art. 18, comma 2  -bis  , del citato decreto-legge n. 112 del 2008 al 
fi ne di garantire anche per i medesimi soggetti una graduale riduzione 
della percentuale tra spese di personale e spese correnti, fermo restando 
quanto previsto dal medesimo art. 18, comma 2  -bis  , come da ultimo 
modifi cato dal comma 5  -quinquies   del presente articolo. 

 (  Omissis  ).». 

 — Si riporta il testo del comma 228 dell’art. 1 della legge 28 di-
cembre 2015, n. 208 (Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2016), pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    30 dicembre 2015, n. 302 - S.O.:  

 «Art. 1 (  Omissis  ). — 228. Le amministrazioni di cui all’art. 3, 
comma 5, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, e successive modi-
fi cazioni, possono procedere, per gli anni 2016, 2017 e 2018, ad assun-
zioni di personale a tempo indeterminato di qualifi ca non dirigenziale 
nel limite di un contingente di personale corrispondente, per ciascuno 
dei predetti anni, ad una spesa pari al 25 per cento di quella relativa al 
medesimo personale cessato nell’anno precedente. Ferme restando le 
facoltà assunzionali previste dall’art. 1, comma 562, della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, per gli enti che nell’anno 2015 non erano sot-
toposti alla disciplina del patto di stabilità interno, qualora il rapporto 
dipendenti-popolazione dell’anno precedente sia inferiore al rapporto 
medio dipendenti-popolazione per classe demografi ca, come defi nito 
triennalmente con il decreto del Ministro dell’interno di cui all’art. 263, 
comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, la percentuale stabilita al periodo precedente è innalzata al 75 
per cento nei comuni con popolazione inferiore a 10.000 abitanti. In 
relazione a quanto previsto dal primo periodo del presente comma, al 
solo fi ne di defi nire il processo di mobilità del personale degli enti di 
area vasta destinato a funzioni non fondamentali, come individuato 
dall’art. 1, comma 421, della citata legge n. 190 del 2014, restano ferme 
le percentuali stabilite dall’art. 3, comma 5, del decreto-legge 24 giugno 
2014, n. 90, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 2014, 
n. 114. Il comma 5  -quater   dell’art. 3 del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 90, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, 
è disapplicato con riferimento agli anni 2017 e 2018. 

 (  Omissis  ).». 
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 — Si riporta il testo vigente del comma 5 dell’art. 10 del decreto-
legge 29 novembre, 2004, n. 282 , convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 27 dicembre 2004, n. 307 (Disposizioni urgenti in materia fi scale 
e di fi nanza pubblica), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    27 dicembre 
2004, n. 302:  

 «Art. 10 (   Proroga di termini in materia di defi nizione di illeciti 
edilizi   ). 

 (  Omissis  ). 

 5. Al fi ne di agevolare il perseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pressione 
fi scale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali di politica 
economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori entrate, valu-
tate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti dal comma 1.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2001, 
n. 461 (Regolamento recante semplifi cazione dei procedimenti per il ri-
conoscimento della dipendenza delle infermità da causa di servizio, per 
la concessione della pensione privilegiata ordinaria e dell’equo inden-
nizzo, nonché per il funzionamento e la composizione del comitato per 
le pensioni privilegiate ordinarie) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
7 gennaio 2002, n. 5. 

 — Si riporta il testo vigente dei commi da 12 a 12  -quater   
dell’art. 17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e 
fi nanza pubblica), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 dicembre 2009, 
n. 303, S.O.:  

 «Art. 17 (   Copertura fi nanziaria delle leggi   ). 

 (  Omissis  ). 

 12. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze, sulla base delle in-
formazioni trasmesse dai Ministeri competenti, provvede al monitorag-
gio degli oneri derivanti dalle leggi che indicano le previsioni di spesa di 
cui al comma 1, al fi ne di prevenire l’eventuale verifi carsi di scostamenti 
dell’andamento dei medesimi oneri rispetto alle previsioni. 

 12  -bis  . Qualora siano in procinto di verifi carsi gli scostamenti di 
cui al comma 12, il Ministro dell’economia e delle fi nanze, in attesa 
delle misure correttive di cui al comma 12  -quater  , sentito il Ministro 
competente, con proprio decreto, provvede, per l’esercizio in corso, alla 
riduzione degli stanziamenti iscritti nello stato di previsione del Mini-
stero competente, nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dalla lettera 
  a)   del comma 5 dell’art. 21. Qualora i suddetti stanziamenti non siano 
suffi cienti alla copertura fi nanziaria del maggior onere risultante dall’at-
tività di monitoraggio di cui al comma 12, allo stesso si provvede, su 
proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione del Consiglio 
dei ministri, mediante riduzione degli stanziamenti iscritti negli stati di 
previsione della spesa, nel rispetto dei vincoli di spesa derivanti dalla 
lettera   a)   del comma 5 dell’art. 21. Gli schemi dei decreti di cui ai pre-
cedenti periodi sono trasmessi alle Camere per l’espressione del parere 
delle Commissioni parlamentari competenti per i profi li fi nanziari, da 
rendere entro il termine di sette giorni dalla data della trasmissione. Gli 
schemi dei decreti sono corredati di apposita relazione che espone le 
cause che hanno determinato gli scostamenti, anche ai fi ni della revi-
sione dei dati e dei metodi utilizzati per la quantifi cazione degli oneri 
previsti dalle predette leggi. Qualora le Commissioni non si esprimano 
entro il termine di cui al terzo periodo, i decreti possono essere adottati 
in via defi nitiva. 

 12  -ter  . Nel caso di scostamenti non compensabili nel corso 
dell’esercizio con le misure di cui al comma 12  -bis  , si provvede ai sensi 
del comma 13. 

 12  -quater  . Per gli esercizi successivi a quello in corso, alla com-
pensazione degli effetti che eccedono le previsioni si provvede con la 
legge di bilancio, ai sensi dell’art. 21, comma 1  -ter  , lettera   f)  , adottando 
prioritariamente misure di carattere normativo correttive della maggiore 
spesa. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 8.
      Modifi che al testo unico delle leggi sull’ordinamento 

degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267    

      1. Al testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    all’art. 50:  
 1. al comma 5, dopo il primo periodo, è aggiunto 

il seguente: «Le medesime ordinanze sono adottate dal 
sindaco, quale rappresentante della comunità locale, in 
relazione all’urgente necessità di interventi volti a supe-
rare situazioni di grave incuria o degrado del territorio   , 
dell’ambiente e del patrimonio culturale    o di pregiudizio 
del decoro e della vivibilità urbana, con particolare riferi-
mento alle esigenze di tutela della tranquillità e del riposo 
dei residenti, anche intervenendo in materia di orari di 
vendita, anche per asporto, e di somministrazione di be-
vande alcoliche e superalcoliche.»; 

 2.    dopo il comma 7 è inserito il seguente: «7  -bis  .    
Il Sindaco, al fi ne di    assicurare il soddisfacimento delle 
esigenze    di tutela della tranquillità e del riposo dei resi-
denti    nonché dell’ambiente e del patrimonio    culturale in 
determinate aree delle città interessate    da affl usso parti-
colarmente rilevante di persone   , anche in relazione allo 
svolgimento di specifi ci eventi,    nel rispetto dell’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241,    può disporre, per un 
periodo comunque non superiore a    trenta    giorni, con or-
dinanza non contingibile e urgente, limitazioni in materia 
di orari di vendita, anche per asporto, e di somministra-
zione di bevande alcoliche e superalcoliche.»; 

  2  -bis  . dopo il comma 7  -bis   è inserito il seguente: «7  -
ter  . Nelle materie di cui al comma 5, secondo periodo, i 
comuni possono adottare regolamenti ai sensi del presen-
te testo unico.»;  

   b)      all’art. 54, il comma 4  -bis   è sostituito dal 
seguente   : 

 «4  -bis  . I provvedimenti adottati ai sensi del comma 4 
   concernenti l’incolumità pubblica sono diretti a tutela-
re l’integrità fi sica della popolazione, quelli concernenti 
la sicurezza urbana    sono diretti a prevenire e contrastare 
l’insorgere di fenomeni criminosi o di illegalità, quali lo 
spaccio di stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzio-
ne   , la tratta di persone   , l’accattonaggio con impiego di 
minori e disabili, ovvero riguardano fenomeni di abusi-
vismo, quale l’illecita occupazione di spazi pubblici, o 
di violenza, anche legati all’abuso di alcool o all’uso di 
sostanze stupefacenti.». 

 2. (   soppresso   ).   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo degli articoli 50 e 54 del citato decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, come modifi cati dalla presente legge:  

 «Art. 50 (   Competenze del sindaco e del presidente della provin-
cia   ). — 1. Il sindaco e il presidente della provincia sono gli organi re-
sponsabili dell’amministrazione del comune e della provincia. 

 2. Il sindaco e il presidente della provincia rappresentano l’ente, 
convocano e presiedono la giunta, nonché il consiglio quando non è 
previsto il presidente del consiglio, e sovrintendono al funzionamento 
dei servizi e degli uffi ci e all’esecuzione degli atti. 
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 3. Salvo quanto previsto dall’art. 107 essi esercitano le funzioni 
loro attribuite dalle leggi, dallo statuto e dai regolamenti e sovrintendo-
no altresì all’espletamento delle funzioni statali e regionali attribuite o 
delegate al comune e alla provincia. 

 4. Il sindaco esercita altresì le altre funzioni attribuitegli quale au-
torità locale nelle materie previste da specifi che disposizioni di legge. 

 5. In particolare, in caso di emergenze sanitarie o di igiene pubbli-
ca a carattere esclusivamente locale le ordinanze contingibili e urgenti 
sono adottate dal sindaco, quale rappresentante della comunità locale. 
   Le medesime ordinanze sono adottate dal sindaco, quale rappresentante 
della comunità locale, in relazione all’urgente necessità di interventi 
volti a superare situazioni di grave incuria o degrado del territorio, 
dell’ambiente e del patrimonio culturale o di pregiudizio del decoro 
e della vivibilità urbana, con particolare riferimento alle esigenze di 
tutela della tranquillità e del riposo dei residenti, anche intervenendo 
in materia di orari di vendita, anche per asporto, e di somministrazione 
di bevande alcoliche e superalcoliche.    Negli altri casi l’adozione dei 
provvedimenti d’urgenza, ivi compresa la costituzione di centri e orga-
nismi di referenza o assistenza, spetta allo Stato o alle regioni in ragione 
della dimensione dell’emergenza e dell’eventuale interessamento di più 
ambiti territoriali regionali. 

 6. In caso di emergenza che interessi il territorio di più comuni, 
ogni sindaco adotta le misure necessarie fi no a quando non intervengano 
i soggetti competenti ai sensi del precedente comma. 

 7. Il sindaco, altresì, coordina e riorganizza, sulla base degli indi-
rizzi espressi dal consiglio comunale e nell’ambito dei criteri eventual-
mente indicati dalla regione, gli orari degli esercizi commerciali, dei 
pubblici esercizi e dei servizi pubblici, nonché, d’intesa con i respon-
sabili territorialmente competenti delle amministrazioni interessate, gli 
orari di apertura al pubblico degli uffi ci pubblici localizzati nel terri-
torio, al fi ne di armonizzare l’espletamento dei servizi con le esigenze 
complessive e generali degli utenti. Il Sindaco, al fi ne di assicurare le 
esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti in deter-
minate aree delle città interessate da affl usso di persone di particolare 
rilevanza, anche in relazione allo svolgimento di specifi ci eventi, può 
disporre, per un periodo comunque non superiore a sessanta giorni, con 
ordinanza non contingibile e urgente, limitazioni in materia di orari di 
vendita, anche per asporto, e di somministrazione di bevande alcoliche 
e superalcoliche. 

  7  -bis  . Il sindaco, al fi ne di assicurare il soddisfacimento delle 
esigenze di tutela della tranquillità e del riposo dei residenti nonché 
dell’ambiente e del patrimonio culturale in determinate aree delle città 
interessate da affl usso particolarmente rilevante di persone, anche in 
relazione allo svolgimento di specifi ci eventi, nel rispetto dell’art. 7 del-
la legge 7 agosto 1990, n. 241, può disporre, per un periodo comunque 
non superiore a trenta giorni, con ordinanza non contingibile e urgente, 
limitazioni in materia di orari di vendita, anche per asporto, e di som-
ministrazione di bevande alcoliche e superalcoliche.  

  7  -ter  . Nelle materie di cui al comma 5, secondo periodo, i comuni 
possono adottare regolamenti ai sensi del presente testo unico.  

 8. Sulla base degli indirizzi stabiliti dal consiglio il sindaco e il 
presidente della provincia provvedono alla nomina, alla designazione e 
alla revoca dei rappresentanti del comune e della provincia presso enti, 
aziende ed istituzioni. 

 9. Tutte le nomine e le designazioni debbono essere effettuate en-
tro quarantacinque giorni dall’insediamento ovvero entro i termini di 
scadenza del precedente incarico. In mancanza, il comitato regionale di 
controllo adotta i provvedimenti sostitutivi ai sensi dell’art. 136. 

 10. Il sindaco e il presidente della provincia nominano i respon-
sabili degli uffi ci e dei servizi, attribuiscono e defi niscono gli incarichi 
dirigenziali e quelli di collaborazione esterna secondo le modalità ed 
i criteri stabiliti dagli articoli 109 e 110, nonché dai rispettivi statuti e 
regolamenti comunali e provinciali. 

 11. Il sindaco e il presidente della provincia prestano davanti al 
consiglio, nella seduta di insediamento, il giuramento di osservare leal-
mente la Costituzione italiana. 

 12. Distintivo del sindaco è la fascia tricolore con lo stemma della 
Repubblica e lo stemma del comune, da portarsi a tracolla. Distintivo 
del presidente della provincia è una fascia di colore azzurro con lo stem-
ma della Repubblica e lo stemma della propria provincia, da portare a 
tracolla.»; 

  «Art. 54. (Attribuzioni del sindaco nelle funzioni di competenza 
statale) - 1. Il sindaco, quale uffi ciale del Governo, sovrintende:  

   a)   all’emanazione degli atti che gli sono attribuiti dalla legge e 
dai regolamenti in materia di ordine e sicurezza pubblica; 

   b)   allo svolgimento delle funzioni affi dategli dalla legge in ma-
teria di pubblica sicurezza e di polizia giudiziaria; 

   c)   alla vigilanza su tutto quanto possa interessare la sicurezza e 
l’ordine pubblico, informandone preventivamente il prefetto. 

 2. Il sindaco, nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 1, con-
corre ad assicurare anche la cooperazione della polizia locale con le For-
ze di polizia statali, nell’ambito delle direttive di coordinamento impar-
tite dal Ministro dell’interno - Autorità nazionale di pubblica sicurezza. 

 3. Il sindaco, quale uffi ciale del Governo, sovrintende, altresì, alla 
tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e agli adempimen-
ti demandatigli dalle leggi in materia elettorale, di leva militare e di 
statistica. 

 4. Il sindaco, quale uffi ciale del Governo, adotta con atto motivato 
provvedimenti, anche contingibili e urgenti nel rispetto dei princìpi ge-
nerali dell’ordinamento, al fi ne di prevenire e di eliminare gravi pericoli 
che minacciano l’incolumità pubblica e la sicurezza urbana. I provve-
dimenti di cui al presente comma sono preventivamente comunicati al 
prefetto anche ai fi ni della predisposizione degli strumenti ritenuti ne-
cessari alla loro attuazione 

  4  -bis  . I provvedimenti adottati ai sensi del comma 4 concernenti 
l’incolumità pubblica sono diretti a tutelare l’integrità fi sica della po-
polazione, quelli concernenti la sicurezza urbana sono diretti a preveni-
re e contrastare l’insorgere di fenomeni criminosi o di illegalità, quali 
lo spaccio di stupefacenti, lo sfruttamento della prostituzione, la tratta 
di persone, l’accattonaggio con impiego di minori e disabili, ovvero 
riguardano fenomeni di abusivismo, quale l’illecita occupazione di spa-
zi pubblici, o di violenza, anche legati all’abuso di alcool o all’uso di 
sostanze stupefacenti.  

 5. Qualora i provvedimenti adottati dai sindaci ai sensi dei com-
mi 1 e 4 comportino conseguenze sull’ordinata convivenza delle po-
polazioni dei comuni contigui o limitrofi , il prefetto indice un’apposita 
conferenza alla quale prendono parte i sindaci interessati, il presidente 
della provincia e, qualora ritenuto opportuno, soggetti pubblici e privati 
dell’ambito territoriale interessato dall’intervento. 

 5  -bis  . Il sindaco segnala alle competenti autorità, giudiziaria o di 
pubblica sicurezza, la condizione irregolare dello straniero o del cit-
tadino appartenente ad uno Stato membro dell’Unione europea, per la 
eventuale adozione di provvedimenti di espulsione o di allontanamento 
dal territorio dello Stato. 

 6. In casi di emergenza, connessi con il traffi co o con l’inquina-
mento atmosferico o acustico, ovvero quando a causa di circostanze 
straordinarie si verifi chino particolari necessità dell’utenza o per motivi 
di sicurezza urbana, il sindaco può modifi care gli orari degli esercizi 
commerciali, dei pubblici esercizi e dei servizi pubblici, nonché, d’inte-
sa con i responsabili territorialmente competenti delle amministrazioni 
interessate, gli orari di apertura al pubblico degli uffi ci pubblici localiz-
zati nel territorio, adottando i provvedimenti di cui al comma 4. 

 7. Se l’ordinanza adottata ai sensi del comma 4 è rivolta a persone 
determinate e queste non ottemperano all’ordine impartito, il sindaco 
può provvedere d’uffi cio a spese degli interessati, senza pregiudizio 
dell’azione penale per i reati in cui siano incorsi. 

 8. Chi sostituisce il sindaco esercita anche le funzioni di cui al pre-
sente articolo. 

 9. Al fi ne di assicurare l’attuazione dei provvedimenti adottati dai 
sindaci ai sensi del presente articolo, il prefetto, ove le ritenga neces-
sarie, dispone, fermo restando quanto previsto dal secondo periodo del 
comma 4, le misure adeguate per assicurare il concorso delle Forze di 
polizia. Nell’ambito delle funzioni di cui al presente articolo, il prefetto 
può altresì disporre ispezioni per accertare il regolare svolgimento dei 
compiti affi dati, nonché per l’acquisizione di dati e notizie interessanti 
altri servizi di carattere generale. 

 10. Nelle materie previste dai commi 1 e 3, nonché dall’art. 14, il 
sindaco, previa comunicazione al prefetto, può delegare l’esercizio del-
le funzioni ivi indicate al presidente del consiglio circoscrizionale; ove 
non siano costituiti gli organi di decentramento comunale, il sindaco 
può conferire la delega a un consigliere comunale per l’esercizio delle 
funzioni nei quartieri e nelle frazioni. 

 11. Nelle fattispecie di cui ai commi 1, 3 e 4, nel caso di inerzia 
del sindaco o del suo delegato nell’esercizio delle funzioni previste dal 
comma 10, il prefetto può intervenire con proprio provvedimento. 
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 12. Il Ministro dell’interno può adottare atti di indirizzo per l’eser-
cizio delle funzioni previste dal presente articolo da parte del sindaco.». 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 7, della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di di-
ritto di accesso ai documenti amministrativi), pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale    18 agosto 1990, n. 192:  

 «Art. 7 (   Comunicazione di avvio del procedimento   ). — 1. Ove non 
sussistano ragioni di impedimento derivanti da particolari esigenze di 
celerità del procedimento, l’avvio del procedimento stesso è comuni-
cato, con le modalità previste dall’art. 8, ai soggetti nei confronti dei 
quali il provvedimento fi nale è destinato a produrre effetti diretti ed a 
quelli che per legge debbono intervenirvi. Ove parimenti non sussistano 
le ragioni di impedimento predette, qualora da un provvedimento possa 
derivare un pregiudizio a soggetti individuati o facilmente individuabili, 
diversi dai suoi diretti destinatari, l’amministrazione è tenuta a fornire 
loro, con le stesse modalità, notizia dell’inizio del procedimento. 

 2. Nelle ipotesi di cui al comma 1 resta salva la facoltà dell’ammi-
nistrazione di adottare, anche prima della effettuazione delle comunica-
zioni di cui al medesimo comma 1, provvedimenti cautelari.».   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI A TUTELA DELLA SICUREZZA

DELLE CITTÀ E DEL DECORO URBANO

  Art. 9.
      Misure a tutela del decoro di particolari luoghi    

     1. Fatto salvo quanto previsto dalla vigente normati-
va a tutela delle aree interne delle infrastrutture, fi sse e 
mobili, ferroviarie, aeroportuali, marittime e di trasporto 
pubblico locale, urbano ed extraurbano, e delle relative 
pertinenze, chiunque ponga in essere condotte che    impe-
discono l’accessibilità e la    fruizione delle predette infra-
strutture, in violazione dei divieti di stazionamento o di 
occupazione di spazi ivi previsti, è soggetto alla sanzione 
amministrativa    pecuniaria    del pagamento di una somma 
da euro 100 a euro 300. Contestualmente    all’accertamen-
to    della condotta illecita, al trasgressore viene ordinato, 
nelle forme e con le modalità di cui all’art. 10, l’allonta-
namento dal luogo in cui è stato commesso il fatto. 

 2. Ferma restando l’applicazione delle sanzioni am-
ministrative previste dagli articoli 688 e 726 del Codi-
ce penale e dall’art. 29 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114,    nonché dall’art. 7, comma 15  -bis  , del co-
dice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285,    il provvedimento di allontanamento di cui al 
comma 1    del presente articolo    è disposto altresì nei con-
fronti di chi commette le violazioni previste dalle predette 
disposizioni nelle aree di cui al medesimo comma. 

 3. Fermo il disposto dell’art. 52, comma 1  -ter  , del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e dell’art. 1, 
comma 4, del decreto legislativo 25 novembre 2016, 
n. 222, i regolamenti di polizia urbana possono indivi-
duare aree urbane su cui insistono    scuole, plessi scolastici 
e siti universitari,    musei, aree e parchi archeologici, com-
plessi monumentali o altri istituti e luoghi della cultura    o 
comunque    interessati da consistenti fl ussi turistici, ovvero 
adibite a verde pubblico, alle quali si applicano le disposi-
zioni di cui ai commi 1 e 2    del presente articolo   . 

 4. Per le violazioni di cui al comma 1   , fatti salvi i po-
teri delle autorità di settore aventi competenze a tutela di 
specifi che aree del territorio   , l’autorità competente è il 
sindaco del comune nel cui territorio le medesime sono 

state accertate, che provvede ai sensi degli articoli 17 e 
seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689. I proventi 
derivanti dal pagamento delle sanzioni amministrative ir-
rogate sono devoluti al comune competente, che li destina 
all’attuazione di iniziative di miglioramento del decoro 
urbano.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente degli articoli 688 e 726 del codice 
penale:  

 «Art. 688 (   Ubriachezza   ) — Chiunque, in un luogo pubblico o aper-
to al pubblico, è colto in stato di manifesta ubriachezza è punito con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 51 a euro 309. 

 La pena è dell’arresto da tre a sei mesi se il fatto è commesso da 
chi ha già riportato una condanna per delitto non colposo contro la vita 
o l’incolumità individuale. 

 La pena è aumentata se l’ubriachezza è abituale.»; 
 «Art. 726 (   Atti contrari alla pubblica decenza   ) — Chiunque, in un 

luogo pubblico o aperto o esposto al pubblico, compie atti contrari alla 
pubblica decenza è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 5.000 a euro 10.000.». 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 29 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 114 (Riforma della disciplina relativa al settore del 
commercio, a norma dell’art. 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, 
n. 59), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    24 aprile 1998, n. 95, S.O.:  

 «Art. 29 (   Sanzioni   ) — 1. Chiunque eserciti il commercio sulle 
aree pubbliche senza la prescritta autorizzazione o fuori dal territorio 
previsto dalla autorizzazione stessa, nonché senza l’autorizzazione o 
il permesso di cui all’art. 28, commi 9 e 10, è punito con la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da lire 5.000.000 a lire 
30.000.000 e con la confi sca delle attrezzature e della merce. 

 2. Chiunque violi le limitazioni e i divieti stabiliti per l’esercizio 
del commercio sulle aree pubbliche dalla deliberazione del comune di 
cui all’art. 28 è punito con la sanzione amministrativa del pagamento di 
una somma da lire 1.000.000 a lire 6.000.000. 

 3. In caso di particolare gravità o di recidiva il sindaco può disporre 
la sospensione dell’attività di vendita per un periodo non superiore a 
venti giorni. La recidiva si verifi ca qualora sia stata commessa la stessa 
violazione per due volte in un anno, anche se si è proceduto al pagamen-
to della sanzione mediante oblazione. 

  4. L’autorizzazione è revocata:  
   a)   nel caso in cui il titolare non inizia l’attività entro sei mesi 

dalla data dell’avvenuto rilascio, salvo proroga in caso di comprovata 
necessità; 

   b)   nel caso di decadenza dalla concessione del posteggio per 
mancato utilizzo del medesimo in ciascun anno solare per periodi di 
tempo complessivamente superiori a quattro mesi, salvo il caso di as-
senza per malattia, gravidanza o servizio militare; 

   c)   nel caso in cui il titolare non risulti più provvisto dei requisiti 
di cui all’art. 5, comma 2; 

 c  -bis  ) nel caso di mancata presentazione iniziale e annuale del 
DURC di cui al comma 2  -bis   dell’art. 28 . 

 4  -bis  . L’autorizzazione è sospesa per sei mesi in caso di mancata 
presentazione annuale del DURC, di cui al comma 2  -bis   dell’art. 28. 

 5. Per le violazioni di cui al presente articolo l’autorità competente 
è il sindaco del comune nel quale hanno avuto luogo. Alla medesima 
autorità pervengono i proventi derivanti dai pagamenti in misura ridotta 
ovvero da ordinanze ingiunzioni di pagamento.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 7 del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285 (Nuovo codice della strada), pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale    18 maggio 1992, n. 114, S.O., come modifi cato dalla presente 
legge:  

 «Art. 7 (   Regolamentazione della circolazione nei centri abita-
ti    ). — 1. Nei centri abitati i comuni possono, con ordinanza del sindaco:  

   a)   adottare i provvedimenti indicati nell’art. 6, commi 1, 2 e 4; 
   b)   limitare la circolazione di tutte o di alcune categorie di veicoli 

per accertate e motivate esigenze di prevenzione degli inquinamenti e 
di tutela del patrimonio artistico, ambientale e naturale, conformemente 
alle direttive impartite dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
sentiti, per le rispettive competenze, il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio ed il Ministro per i beni culturali e ambientali; 
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   c)   stabilire la precedenza su determinate strade o tratti di strade, 
ovvero in una determinata intersezione, in relazione alla classifi cazione 
di cui all’art. 2, e, quando la intensità o la sicurezza del traffi co lo richie-
dano, prescrivere ai conducenti, prima di immettersi su una determinata 
strada, l’obbligo di arrestarsi all’intersezione e di dare la precedenza a 
chi circola su quest’ultima; 

   d)   riservare limitati spazi alla sosta dei veicoli degli organi di po-
lizia stradale di cui all’art. 12, dei vigili del fuoco, dei servizi di soccor-
so, nonché di quelli adibiti al servizio di persone con limitata o impedita 
capacità motoria, munite del contrassegno speciale, ovvero a servizi di 
linea per lo stazionamento ai capilinea; 

   e)   stabilire aree nelle quali è autorizzato il parcheggio dei veicoli; 
   f)   stabilire, previa deliberazione della Giunta, aree destinate al 

parcheggio sulle quali la sosta dei veicoli è subordinata al pagamento di 
una somma da riscuotere mediante dispositivi di controllo di durata del-
la sosta, anche senza custodia del veicolo, fi ssando le relative condizioni 
e tariffe in conformità alle direttive del Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti, di concerto con la Presidenza del Consiglio dei ministri - 
Dipartimento per le aree urbane; 

   g)   prescrivere orari e riservare spazi per i veicoli utilizzati per il 
carico e lo scarico di cose; 

   h)   istituire le aree attrezzate riservate alla sosta e al parcheggio 
delle autocaravan di cui all’art. 185; 

   i)   riservare strade alla circolazione dei veicoli adibiti a servizi 
pubblici di trasporto, al fi ne di favorire la mobilità urbana. 

 2. I divieti di sosta si intendono imposti dalle ore 8 alle ore 20, 
salvo che sia diversamente indicato nel relativo segnale. 

 3. Per i tratti di strade non comunali che attraversano centri abitati, 
i provvedimenti indicati nell’art. 6, commi 1 e 2, sono di competenza 
del prefetto e quelli indicati nello stesso articolo, comma 4, lettera   a)  , 
sono di competenza dell’ente proprietario della strada. I provvedimenti 
indicati nello stesso comma 4, lettere   b)  ,   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)   sono di compe-
tenza del comune, che li adotta sentito il parere dell’ente proprietario 
della strada. 

 4. Nel caso di sospensione della circolazione per motivi di sicu-
rezza pubblica o di sicurezza della circolazione o per esigenze di ca-
rattere militare, ovvero laddove siano stati stabiliti obblighi, divieti o 
limitazioni di carattere temporaneo o permanente, possono essere accor-
dati, per accertate necessità, permessi subordinati a speciali condizioni 
e cautele. Nei casi in cui sia stata vietata o limitata la sosta, possono 
essere accordati permessi subordinati a speciali condizioni e cautele ai 
veicoli riservati a servizi di polizia e a quelli utilizzati dagli esercenti la 
professione sanitaria nell’espletamento delle proprie mansioni, nonché 
dalle persone con limitata o impedita capacità motoria, muniti del con-
trassegno speciale. 

 5. Le caratteristiche, le modalità costruttive, la procedura di omo-
logazione e i criteri di installazione e di manutenzione dei dispositivi 
di controllo di durata della sosta sono stabiliti con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti. 

 6. Le aree destinate al parcheggio devono essere ubicate fuori della 
carreggiata e comunque in modo che i veicoli parcheggiati non ostaco-
lino lo scorrimento del traffi co. 

 7. I proventi dei parcheggi a pagamento, in quanto spettanti agli 
enti proprietari della strada, sono destinati alla installazione, costruzione 
e gestione di parcheggi in superfi cie, sopraelevati o sotterranei, e al loro 
miglioramento nonché a interventi per il fi nanziamento del trasporto 
pubblico locale e per migliorare la mobilità urbana. 

 8. Qualora il comune assuma l’esercizio diretto del parcheggio con 
custodia o lo dia in concessione ovvero disponga l’installazione dei di-
spositivi di controllo di durata della sosta di cui al comma 1, lettera   f)  , 
su parte della stessa area o su altra parte nelle immediate vicinanze, 
deve riservare una adeguata area destinata a parcheggio rispettivamen-
te senza custodia o senza dispositivi di controllo di durata della sosta. 
Tale obbligo non sussiste per le zone defi nite a norma dell’art. 3 “area 
pedonale” e “zona a traffi co limitato”, nonché per quelle defi nite “A” 
dall’art. 2 del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, 
n. 1444, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 97 del 16 aprile 1968, e 
in altre zone di particolare rilevanza urbanistica, opportunamente indi-
viduate e delimitate dalla Giunta nelle quali sussistano esigenze e con-
dizioni particolari di traffi co. 

 9. I comuni, con deliberazione della Giunta, provvedono a deli-
mitare le aree pedonali e le zone a traffi co limitato tenendo conto degli 
effetti del traffi co sulla sicurezza della circolazione, sulla salute, sull’or-
dine pubblico, sul patrimonio ambientale e culturale e sul territorio. In 

caso di urgenza il provvedimento potrà essere adottato con ordinanza 
del sindaco, ancorché di modifi ca o integrazione della deliberazione 
della Giunta. Analogamente i comuni provvedono a delimitare altre 
zone di rilevanza urbanistica nelle quali sussistono esigenze particolari 
di traffi co, di cui al secondo periodo del comma 8. I comuni possono 
subordinare l’ingresso o la circolazione dei veicoli a motore, all’interno 
delle zone a traffi co limitato, anche al pagamento di una somma. Con 
direttiva emanata dall’Ispettorato generale per la circolazione e la sicu-
rezza stradale entro un anno dall’entrata in vigore del presente codice, 
sono individuate le tipologie dei comuni che possono avvalersi di tale 
facoltà, nonché le modalità di riscossione del pagamento e le categorie 
dei veicoli esentati. 

 10. Le zone di cui ai commi 8 e 9, sono indicate mediante appositi 
segnali. 

 11. Nell’ambito delle zone di cui ai commi 8 e 9 e delle altre zone 
di particolare rilevanza urbanistica nelle quali sussistono condizioni ed 
esigenze analoghe a quelle previste nei medesimi commi, i comuni han-
no facoltà di riservare, con ordinanza del sindaco, superfi ci o spazi di 
sosta per veicoli privati dei soli residenti nella zona, a titolo gratuito od 
oneroso. 

 12. Per le città metropolitane le competenze della Giunta e del sin-
daco previste dal presente articolo sono esercitate rispettivamente dalla 
Giunta metropolitana e dal sindaco metropolitano. 

 13. Chiunque non ottemperi ai provvedimenti di sospensione o 
divieto della circolazione, è soggetto alla sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da euro 85 ad euro 338. 

 13  -bis  . Chiunque, in violazione delle limitazioni previste ai sensi 
della lettera   b)   del comma 1, circola con veicoli appartenenti, relativa-
mente alle emissioni inquinanti, a categorie inferiori a quelle prescritte, 
è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma 
da euro 164 ad euro 664 e, nel caso di reiterazione della violazione nel 
biennio, alla sanzione amministrativa accessoria della sospensione della 
patente di guida da quindici a trenta giorni ai sensi delle norme di cui al 
capo I, sezione II, del titolo VI. 

 14. Chiunque viola gli altri obblighi, divieti o limitazioni previsti 
nel presente articolo, è soggetto alla sanzione amministrativa del paga-
mento di una somma da euro 41 ad euro 169. La violazione del divieto 
di circolazione nelle corsie riservate ai mezzi pubblici di trasporto, nelle 
aree pedonali e nelle zone a traffi co limitato è soggetta alla sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da euro 81 ad euro 326. 

 15. Nei casi di sosta vietata, in cui la violazione si prolunghi oltre le 
ventiquattro ore, la sanzione amministrativa pecuniaria è applicata per 
ogni periodo di ventiquattro ore, per il quale si protrae la violazione. Se 
si tratta di sosta limitata o regolamentata, la sanzione amministrativa è 
del pagamento di una somma da euro 25 ad euro 100 e la sanzione stessa 
è applicata per ogni periodo per il quale si protrae la violazione. 

  15  -bis  . Salvo che il fatto costituisca reato, coloro che esercitano 
abusivamente, anche avvalendosi di altre persone, ovvero determinano 
altri ad esercitare abusivamente l’attività di parcheggiatore o guardia-
macchine sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria del pa-
gamento di una somma da euro 1.000 a euro 3.500. Se nell’attività sono 
impiegati minori, o nei casi di reiterazione, la sanzione amministrativa 
pecuniaria è aumentata del doppio. Si applica, in ogni caso, la sanzione 
accessoria della confi sca delle somme percepite, secondo le modalità 
indicate al titolo VI, capo I, sezione II.   ». 

 — Si riporta il testo vigente del comma 1  -ter   dell’art. 52 del de-
creto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale    24 febbraio 2004, n. 45, S.O.:  

 «Art. 52 (   Esercizio del commercio in aree di valore culturale e nei 
locali storici tradizionali   ) 

 (  Omissis  ). 
 1  -ter  . Al fi ne di assicurare il decoro dei complessi monumentali e 

degli altri immobili del demanio culturale interessati da fl ussi turistici 
particolarmente rilevanti, nonché delle aree a essi contermini, i compe-
tenti uffi ci territoriali del Ministero, d’intesa con la regione e i Comu-
ni, adottano apposite determinazioni volte a vietare gli usi da ritenere 
non compatibili con le specifi che esigenze di tutela e di valorizzazione, 
comprese le forme di uso pubblico non soggette a concessione di uso 
individuale, quali le attività ambulanti senza posteggio, nonché, ove se 
ne riscontri la necessità, l’uso individuale delle aree pubbliche di pregio 
a seguito del rilascio di concessioni di posteggio o di occupazione di 
suolo pubblico. In particolare, i competenti uffi ci territoriali del Mini-
stero, la regione e i Comuni avviano, d’intesa, procedimenti di riesame, 
ai sensi dell’art. 21  -quinquies   della legge 7 agosto 1990, n. 241, delle 
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autorizzazioni e delle concessioni di suolo pubblico, anche a rotazio-
ne, che risultino non più compatibili con le esigenze di cui al presente 
comma, anche in deroga a eventuali disposizioni regionali adottate in 
base all’art. 28, commi 12, 13 e 14, del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114, e successive modifi cazioni, nonché in deroga ai criteri 
per il rilascio e il rinnovo della concessione dei posteggi per l’esercizio 
del commercio su aree pubbliche e alle disposizioni transitorie stabilite 
nell’intesa in sede di Conferenza unifi cata, ai sensi dell’art. 8, comma 6, 
della legge 5 giugno 2003, n. 131, prevista dall’art. 70, comma 5, del de-
creto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 recante attuazione della direttiva 
2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 
2006 relativa ai servizi nel mercato interno. In caso di revoca del tito-
lo, ove non risulti possibile il trasferimento dell’attività commerciale 
in una collocazione alternativa potenzialmente equivalente, al titolare 
è corrisposto da parte dell’amministrazione procedente l’indennizzo di 
cui all’art. 21  -quinquies  , comma 1, terzo periodo, della legge 7 agosto 
1990, n. 241, nel limite massimo della media dei ricavi annui dichiarati 
negli ultimi cinque anni di attività, aumentabile del 50 per cento in caso 
di comprovati investimenti effettuati nello stesso periodo per adeguarsi 
alle nuove prescrizioni in materia emanate dagli enti locali.». 

 — Si riporta il testo vigente del comma 4 dell’art. 1 del decreto 
legislativo 25 novembre 2016, n. 222 (Individuazione di procedimenti 
oggetto di autorizzazione, segnalazione certifi cata di inizio di attività 
(SCIA), silenzio assenso e comunicazione e di defi nizione dei regimi 
amministrativi applicabili a determinate attività e procedimenti, ai sensi 
dell’art. 5 della legge 7 agosto 2015, n. 124), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    26 novembre 2016, n. 277, S.O.:  

 «Art. 1 (   Oggetto   ) 
 (  Omissis  ). 
 4. Per le fi nalità indicate dall’art. 52 del Codice dei beni culturali 

e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, il 
comune, d’intesa con la regione, sentito il competente soprintendente 
del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, può adot-
tare deliberazioni volte a delimitare, sentite le associazioni di categoria, 
zone o aree aventi particolare valore archeologico, storico, artistico e 
paesaggistico in cui è vietato o subordinato ad autorizzazione rilasciata 
ai sensi dell’art. 15 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, l’eser-
cizio di una o più attività di cui al presente decreto, individuate con 
riferimento al tipo o alla categoria merceologica, in quanto non compa-
tibile con le esigenze di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale. 
I Comuni trasmettono copia delle deliberazioni di cui al periodo pre-
cedente alla competente soprintendenza del Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo e al Ministero dello sviluppo economico, 
per il tramite della Regione. Il Ministero dei beni e delle attività cultu-
rali e del turismo e il Ministero dello sviluppo economico assicurano 
congiuntamente il monitoraggio sugli effetti applicativi delle presenti 
disposizioni.». 

 — Si riporta il testo vigente degli articoli da 17 a 21 della legge 
24 novembre 1981, n. 689 (Modifi che al sistema penale), pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    30 novembre 1981, n. 329, S.O. :  

 «Art. 17 (   Obbligo del rapporto   ). — Qualora non sia stato effet-
tuato il pagamento in misura ridotta, il funzionario o l’agente che ha 
accertato la violazione, salvo che ricorra l’ipotesi prevista nell’art. 24, 
deve presentare rapporto, con la prova delle eseguite contestazioni o 
notifi cazioni, all’uffi cio periferico cui sono demandati attribuzioni e 
compiti del Ministero nella cui competenza rientra la materia alla quale 
si riferisce la violazione o, in mancanza, al prefetto. 

 Deve essere presentato al prefetto il rapporto relativo alle violazio-
ni previste dal testo unico delle norme sulla circolazione stradale, ap-
provato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, dal testo unico per la tutela 
delle strade, approvato con R.D. 8 dicembre 1933, n. 1740, e dalla legge 
20 giugno 1935, n. 1349, sui servizi di trasporto merci. 

 Nelle materie di competenza delle regioni e negli altri casi, per le 
funzioni amministrative ad esse delegate, il rapporto è presentato all’uf-
fi cio regionale competente. 

 Per le violazioni dei regolamenti provinciali e comunali il rapporto 
è presentato, rispettivamente, al presidente della giunta provinciale o al 
sindaco. 

 L’uffi cio territorialmente competente è quello del luogo in cui è 
stata commessa la violazione. 

 Il funzionario o l’agente che ha proceduto al sequestro previsto 
dall’art. 13 deve immediatamente informare l’autorità amministrativa 
competente a norma dei precedenti commi, inviandole il processo ver-
bale di sequestro. 

 Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro centottanta gior-
ni dalla pubblicazione della presente legge, in sostituzione del D.P.R. 
13 maggio 1976, n. 407, saranno indicati gli uffi ci periferici dei singoli 
Ministeri, previsti nel primo comma, anche per i casi in cui leggi prece-
denti abbiano regolato diversamente la competenza. 

 Con il decreto indicato nel comma precedente saranno stabilite le 
modalità relative all’esecuzione del sequestro previsto dall’art. 13, al 
trasporto ed alla consegna delle cose sequestrate, alla custodia ed alla 
eventuale alienazione o distruzione delle stesse; sarà altresì stabilita la 
destinazione delle cose confi scate. Le regioni, per le materie di loro 
competenza, provvederanno con legge nel termine previsto dal comma 
precedente.»; 

 «Art. 18 (   Ordinanza-ingiunzione   ) — Entro il termine di trenta 
giorni dalla data della contestazione o notifi cazione della violazione, 
gli interessati possono far pervenire all’autorità competente a ricevere 
il rapporto a norma dell’art. 17 scritti difensivi e documenti e possono 
chiedere di essere sentiti dalla medesima autorità. 

 L’autorità competente, sentiti gli interessati, ove questi ne abbiano 
fatto richiesta, ed esaminati i documenti inviati e gli argomenti esposti 
negli scritti difensivi, se ritiene fondato l’accertamento, determina, con 
ordinanza motivata, la somma dovuta per la violazione e ne ingiunge 
il pagamento, insieme con le spese, all’autore della violazione ed alle 
persone che vi sono obbligate solidalmente; altrimenti emette ordinanza 
motivata di archiviazione degli atti comunicandola integralmente all’or-
gano che ha redatto il rapporto. 

 Con l’ordinanza-ingiunzione deve essere disposta la restituzione, 
previo pagamento delle spese di custodia, delle cose sequestrate, che 
non siano confi scate con lo stesso provvedimento. La restituzione del-
le cose sequestrate è altresì disposta con l’ordinanza di archiviazione, 
quando non ne sia obbligatoria la confi sca. 

 Il pagamento è effettuato all’uffi cio del registro o al diverso uffi cio 
indicato nella ordinanza-ingiunzione, entro il termine di trenta giorni 
dalla notifi cazione di detto provvedimento, eseguita nelle forme previ-
ste dall’art. 14; del pagamento è data comunicazione, entro il trentesimo 
giorno, a cura dell’uffi cio che lo ha ricevuto, all’autorità che ha emesso 
l’ordinanza. 

 Il termine per il pagamento è di sessanta giorni se l’interessato ri-
siede all’estero. 

 La notifi cazione dell’ordinanza-ingiunzione può essere esegui-
ta dall’uffi cio che adotta l’atto, secondo le modalità di cui alla legge 
20 novembre 1982, n. 890. 

 L’ordinanza-ingiunzione costituisce titolo esecutivo. Tuttavia l’or-
dinanza che dispone la confi sca diventa esecutiva dopo il decorso del 
termine per proporre opposizione, o, nel caso in cui l’opposizione è 
proposta, con il passaggio in giudicato della sentenza con la quale si 
rigetta l’opposizione, o quando l’ordinanza con la quale viene dichiara-
ta inammissibile l’opposizione o convalidato il provvedimento opposto 
diviene inoppugnabile o è dichiarato inammissibile il ricorso proposto 
avverso la stessa.»; 

 «Art. 19 (   Sequestro   ) — Quando si è proceduto a sequestro, gli in-
teressati possono, anche immediatamente, proporre opposizione all’au-
torità indicata nel primo comma dell’art. 18, con atto esente da bollo. 
Sull’opposizione la decisione è adottata con ordinanza motivata emessa 
entro il decimo giorno successivo alla sua proposizione. Se non è riget-
tata entro questo termine, l’opposizione si intende accolta. 

 Anche prima che sia concluso il procedimento amministrativo, 
l’autorità competente può disporre la restituzione della cosa sequestrata, 
previo pagamento delle spese di custodia, a chi prova di averne diritto e 
ne fa istanza, salvo che si tratti di cose soggette a confi sca obbligatoria. 

 Quando l’opposizione al sequestro è stata rigettata, il sequestro 
cessa di avere effi cacia se non è emessa ordinanza-ingiunzione di pa-
gamento o se non è disposta la confi sca entro due mesi dal giorno in cui 
è pervenuto il rapporto e, comunque, entro sei mesi dal giorno in cui è 
avvenuto il sequestro.»; 

 «Art. 20 (   Sanzioni amministrative accessorie   ) — L’autorità am-
ministrativa con l’ordinanza-ingiunzione o il giudice penale con la sen-
tenza di condanna nel caso previsto dall’art. 24, può applicare, come 
sanzioni amministrative, quelle previste dalle leggi vigenti, per le singo-
le violazioni, come sanzioni penali accessorie, quando esse consistono 
nella privazione o sospensione di facoltà e diritti derivanti da provvedi-
menti dell’amministrazione. 
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 Le sanzioni amministrative accessorie non sono applicabili fi no a 
che è pendente il giudizio di opposizione contro il provvedimento di 
condanna o, nel caso di connessione di cui all’art. 24, fi no a che il prov-
vedimento stesso non sia divenuto esecutivo. 

 Le autorità stesse possono disporre la confi sca amministrativa del-
le cose che servirono o furono destinate a commettere la violazione e 
debbono disporre la confi sca delle cose che ne sono il prodotto, sempre 
che le cose suddette appartengano a una delle persone cui è ingiunto il 
pagamento. 

 In presenza di violazioni gravi o reiterate, in materia di tutela del 
lavoro, di igiene sui luoghi di lavoro e di prevenzione degli infortuni sul 
lavoro, è sempre disposta la confi sca amministrativa delle cose che ser-
virono o furono destinate a commettere la violazione e delle cose che ne 
sono il prodotto, anche se non venga emessa l’ordinanza - ingiunzione 
di pagamento. La disposizione non si applica se la cosa appartiene a per-
sona estranea alla violazione amministrativa ovvero quando in relazione 
ad essa è consentita la messa a norma e quest’ultima risulta effettuata 
secondo le disposizioni vigenti. 

 È sempre disposta la confi sca amministrativa delle cose, la fabbri-
cazione, l’uso, il porto, la detenzione o l’alienazione delle quali costitu-
isce violazione amministrativa, anche se non venga emessa l’ordinanza-
ingiunzione di pagamento. 

 La disposizione indicata nel comma precedente non si applica se 
la cosa appartiene a persona estranea alla violazione amministrativa e 
la fabbricazione, l’uso, il porto, la detenzione o l’alienazione possono 
essere consentiti mediante autorizzazione amministrativa.»; 

 «Art. 21 (   Casi speciali di sanzioni amministrative accessorie   ) — 
Quando è accertata la violazione del primo comma dell’art. 32 della 
legge 24 dicembre 1969, n. 990, è sempre disposta la confi sca del veico-
lo a motore o del natante che appartiene alla persona a cui è ingiunto il 
pagamento, se entro il termine fi ssato con l’ordinanza-ingiunzione non 
viene pagato, oltre alla sanzione pecuniaria applicata, anche il premio di 
assicurazione per almeno sei mesi. 

 Nel caso in cui sia proposta opposizione avverso l’ordinanza-in-
giunzione, il termine di cui al primo comma decorre dal passaggio in 
giudicato della sentenza con la quale si rigetta l’opposizione ovvero dal 
momento in cui diventa inoppugnabile l’ordinanza con la quale viene 
dichiarata inammissibile l’opposizione o convalidato il provvedimento 
opposto ovvero viene dichiarato inammissibile il ricorso proposto av-
verso la stessa. 

 Quando è accertata la violazione dell’ottavo comma dell’art. 58 
del testo unico delle norme sulla circolazione stradale, approvato con 
D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, è sempre disposta la confi sca del veicolo. 

 Quando è accertata la violazione del secondo comma dell’art. 14 
della legge 30 aprile 1962, n. 283, è sempre disposta la sospensione 
della licenza per un periodo non superiore a dieci giorni.».   

  Art. 10.
      Divieto di accesso    

     1. L’ordine di allontanamento di cui all’art. 9, comma 1, 
secondo periodo e comma 2, è rivolto per iscritto dall’or-
gano accertatore, individuato ai sensi dell’art. 13 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689. In esso    sono riportate 
le motivazioni sulla base delle quali è stato adottato ed    
è specifi cato che necessa l’effi cacia trascorse quarantotto 
ore dall’accertamento del fatto e che la sua violazione è 
soggetta alla sanzione amministrativa pecuniaria applica-
ta ai sensi dell’art. 9, comma 1, aumentata del doppio. 
Copia del provvedimento è trasmessa con immediatez-
za al questore competente per territorio con contestuale 
segnalazione ai competenti servizi socio-sanitari, ove ne 
ricorrano le condizioni. 

 2. Nei casi di reiterazione delle condotte di cui all’art. 9, 
commi 1 e 2, il questore, qualora dalla condotta tenuta 
possa derivare pericolo per la sicurezza, può disporre, con 
provvedimento motivato, per un periodo non superiore a 
sei mesi, il divieto di accesso ad una o più delle aree di 

cui all’art. 9, espressamente specifi cate nel provvedimen-
to, individuando, altresì, modalità applicative del divieto 
compatibili con le esigenze di mobilità, salute e lavoro 
del destinatario dell’atto. 

 3. La durata del divieto    di cui al comma 2    non può 
comunque essere inferiore a sei mesi, né superiore a due 
anni, qualora le condotte di cui all’art. 9, commi 1 e 2, 
risultino commesse da soggetto condannato, con senten-
za defi nitiva o confermata in grado di appello, nel corso 
degli ultimi cinque anni per reati contro la persona o il pa-
trimonio. Qualora il responsabile sia soggetto minorenne, 
il questore ne dà notizia al procuratore della Repubblica 
presso il Tribunale per i minorenni. 

 4. In relazione al provvedimento di cui al comma 3 si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
all’art. 6, commi 2  -bis  , 3 e 4, della legge 13 dicembre 
1989, n. 401. 

 5.    Nei casi di condanna    per reati contro la persona 
o il patrimonio commessi nei luoghi o nelle aree di cui 
all’art. 9, la concessione della sospensione condizionale 
della pena può essere subordinata    all’osservanza del di-
vieto, imposto dal giudice,    di accedere a luoghi o aree 
specifi camente individuati. 

 6. Ai fi ni dell’applicazione del presente articolo e 
dell’art. 9, entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, il Ministro dell’interno de-
termina i criteri generali volti a favorire il rafforzamento 
della cooperazione, informativa ed operativa,    e l’accesso 
alle banche dati,    tra le Forze di polizia, di cui all’art. 16 
della legge 1º aprile 1981, n. 121, e i Corpi e servizi di 
polizia municipale, nell’ambito delle risorse umane, stru-
mentali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente. 

  6  -bis  . Con decreto del Ministro dell’interno, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono defi -
niti i livelli di accesso alle banche dati di cui al comma 6, 
anche al fi ne di assicurare il rispetto della clausola di 
invarianza fi nanziaria di cui al medesimo comma 6.  

  6  -ter  . Le disposizioni di cui ai commi 1  -ter   e 1  -quater   
dell’art. 8 della legge 13 dicembre 1989, n. 401, hanno 
effi cacia a decorrere dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto fi no al 30 giu-
gno 2020.  

  6  -quater  . Nel caso di reati commessi con violenza alle 
persone o alle cose, compiuti alla presenza di più persone 
anche in occasioni pubbliche, per i quali è obbligatorio 
l’arresto ai sensi dell’art. 380 del codice di procedura 
penale, quando non è possibile procedere immediata-
mente all’arresto per ragioni di sicurezza o incolumità 
pubblica, si considera comunque in stato di fl agranza 
ai sensi dell’art. 382 del medesimo codice colui il qua-
le, sulla base di documentazione video fotografi ca dalla 
quale emerga inequivocabilmente il fatto, ne risulta au-
tore, sempre che l’arresto sia compiuto non oltre il tempo 
necessario alla sua identifi cazione e, comunque, entro 
le quarantotto ore dal fatto. Le disposizioni del presen-
te comma hanno effi cacia dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto fi no al 
30 giugno 2020.    
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  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo vigente dell’art. 13 della citata legge 24 no-
vembre 1981, n. 689:  

 «Art. 13 (   Atti di accertamento   ). — Gli organi addetti al controllo 
sull’osservanza delle disposizioni per la cui violazione è prevista la san-
zione amministrativa del pagamento di una somma di denaro possono, 
per l’accertamento delle violazioni di rispettiva competenza, assumere 
informazioni e procedere a ispezioni di cose e di luoghi diversi dalla 
privata dimora, a rilievi segnaletici, descrittivi e fotografi ci e ad ogni 
altra operazione tecnica. 

 Possono altresì procedere al sequestro cautelare delle cose che pos-
sono formare oggetto di confi sca amministrativa, nei modi e con i limiti 
con cui il codice di procedura penale consente il sequestro alla polizia 
giudiziaria. 

 È sempre disposto il sequestro del veicolo a motore o del natante 
posto in circolazione senza essere coperto dall’assicurazione obbligato-
ria e del veicolo posto in circolazione senza che per lo stesso sia stato 
rilasciato il documento di circolazione. 

 All’accertamento delle violazioni punite con la sanzione ammini-
strativa del pagamento di una somma di denaro possono procedere anche 
gli uffi ciali e gli agenti di polizia giudiziaria, i quali, oltre che esercitare 
i poteri indicati nei precedenti commi, possono procedere, quando non 
sia possibile acquisire altrimenti gli elementi di prova, a perquisizioni in 
luoghi diversi dalla privata dimora, previa autorizzazione motivata del 
pretore del luogo ove le perquisizioni stesse dovranno essere effettuate. 
Si applicano le disposizioni del primo comma dell’art. 333 e del primo e 
secondo comma dell’art. 334 del codice di procedura penale. 

 È fatto salvo l’esercizio degli specifi ci poteri di accertamento pre-
visti dalle leggi vigenti.». 

 — Si riporta il testo vigente degli articoli 6, commi 2  -bis  , 3 e 4, e 
8, commi 1  -ter   e 1  -quater  , della legge 13 dicembre 1989, n. 401 (Inter-
venti nel settore del giuoco e delle scommesse clandestini e tutela della 
correttezza nello svolgimento di manifestazioni sportive), pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    18 dicembre 1989, n. 294:  

 «Art. 6 (   Divieto di accesso ai luoghi dove si svolgono manifesta-
zioni sportive   ). 

 (  Omissis  ). 
 2  -bis  . La notifi ca di cui al comma 2 deve contenere l’avviso che 

l’interessato ha facoltà di presentare, personalmente o a mezzo di difen-
sore, memorie o deduzioni al giudice competente per la convalida del 
provvedimento. 

 3. La prescrizione di cui al comma 2 ha effetto a decorrere dalla 
prima manifestazione successiva alla notifi ca all’interessato ed è imme-
diatamente comunicata al procuratore della Repubblica presso il tribu-
nale o al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minoren-
ni, se l’interessato è persona minore di età, competenti con riferimento 
al luogo in cui ha sede l’uffi cio di questura. Il pubblico ministero, se 
ritiene che sussistano i presupposti di cui al comma 1, entro quarantotto 
ore dalla notifi ca del provvedimento ne chiede la convalida al giudice 
per le indagini preliminari. Le prescrizioni imposte cessano di avere 
effi cacia se il pubblico ministero con decreto motivato non avanza la ri-
chiesta di convalida entro il termine predetto e se il giudice non dispone 
la convalida nelle quarantotto ore successive. Nel giudizio di convalida, 
il giudice per le indagini preliminari può modifi care le prescrizioni di 
cui al comma 2. 

 4. Contro l’ordinanza di convalida è proponibile il ricorso per Cas-
sazione. Il ricorso non sospende l’esecuzione dell’ordinanza. 

 (  Omissis  ).»; 
 «Art. 8 (   Effetti dell’arresto in fl agranza durante o in occasione di 

manifestazioni sportive   ). (  Omissis  ). 
 1  -ter  . Nei casi di cui al comma 1  -bis  , quando non è possibile 

procedere immediatamente all’arresto per ragioni di sicurezza o inco-
lumità pubblica, si considera comunque in stato di fl agranza ai sensi 
dell’art. 382 del codice di procedura penale colui il quale, sulla base 
di documentazione video fotografi ca dalla quale emerga inequivocabil-
mente il fatto, ne risulta autore, sempre che l’arresto sia compiuto non 
oltre il tempo necessario alla sua identifi cazione e, comunque, entro le 
quarantotto ore dal fatto. 

 1  -quater  . Quando l’arresto è stato eseguito per uno dei reati indi-
cati dal comma 1  -bis  , e nel caso di violazione del divieto di accedere ai 
luoghi dove si svolgono manifestazioni sportive previsto dal comma 7 
dell’art. 6, l’applicazione delle misure coercitive è disposta anche al di 

fuori dei limiti di pena previsti dagli articoli 274, comma 1, lettera   c)  , e 
280 del codice di procedura penale. 

 (  Omissis  ).». 
 — Si riporta il testo vigente dell’art. 16 della legge 1º aprile 1981, 

n. 121 (Nuovo ordinamento dell’Amministrazione della pubblica sicu-
rezza), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    10 aprile 1981, n. 100, S.O.:  

 «Art. 16 (   Forze di polizia    ). — Ai fi ni della tutela dell’ordine e della 
sicurezza pubblica, oltre alla polizia di Stato sono forze di polizia, fermi 
restando i rispettivi ordinamenti e dipendenze:  

   a)   l’Arma dei carabinieri, quale forza armata in servizio perma-
nente di pubblica sicurezza; 

   b)   il Corpo della guardia di fi nanza, per il concorso al manteni-
mento dell’ordine e della sicurezza pubblica. 

 Fatte salve le rispettive attribuzioni e le normative dei vigenti 
ordinamenti, sono altresì forze di polizia e possono essere chiamati a 
concorrere nell’espletamento di servizi di ordine e sicurezza pubblica il 
Corpo degli agenti di custodia e il Corpo forestale dello Stato. 

 Le forze di polizia possono essere utilizzate anche per il servizio 
di pubblico soccorso.». 

  — Si riporta il testo vigente degli articoli 380 e 382 del codice di 
procedura penale:  

 «Art. 380 (   Arresto obbligatorio in fl agranza   ). — 1. Gli uffi ciali e 
gli agenti di polizia giudiziaria procedono all’arresto di chiunque è colto 
in fl agranza di un delitto non colposo, consumato o tentato, per il quale 
la legge stabilisce la pena dell’ergastolo o della reclusione non inferiore 
nel minimo a cinque anni e nel massimo a venti anni. 

  2. Anche fuori dei casi previsti dal comma 1, gli uffi ciali e gli 
agenti di polizia giudiziaria procedono all’arresto di chiunque è colto 
in fl agranza di uno dei seguenti delitti non colposi, consumati o tentati:  

   a)   delitti contro la personalità dello Stato previsti nel titolo I del 
libro II del codice penale per i quali è stabilita la pena della reclusione 
non inferiore nel minimo a cinque anni o nel massimo a dieci anni; 

   b)   delitto di devastazione e saccheggio previsto dall’art. 419 del 
codice penale; 

   c)   delitti contro l’incolumità pubblica previsti nel titolo VI del 
libro II del codice penale per i quali è stabilita la pena della reclusione 
non inferiore nel minimo a tre anni o nel massimo a dieci anni; 

   d)   delitto di riduzione in schiavitù previsto dall’art. 600, delitto di 
prostituzione minorile previsto dall’art. 600  -bis  , primo comma, delitto 
di pornografi a minorile previsto dall’art. 600  -ter  , commi primo e secon-
do, anche se relativo al materiale pornografi co di cui all’art. 600  -qua-
ter  .1, e delitto di iniziative turistiche volte allo sfruttamento della pro-
stituzione minorile previsto dall’art. 600  -quinquies   del codice penale; 

 d.1) delitti di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro 
previsti dall’art. 603  -bis  , secondo comma, del codice penale; 

 d  -bis  ) delitto di violenza sessuale previsto dall’art. 609  -bis  , 
escluso il caso previsto dal terzo comma, e delitto di violenza sessuale 
di gruppo previsto dall’art. 609  -octies   del codice penale; 

 d  -ter  ) delitto di atti sessuali con minorenne di cui all’art. 609  -qua-
ter  , primo e secondo comma, del codice penale; 

   e)   delitto di furto quando ricorre la circostanza aggravante pre-
vista dall’art. 4 della legge 8 agosto 1977, n. 533, o taluna delle circo-
stanze aggravanti previste dall’art. 625, primo comma, numeri 2), prima 
ipotesi, 3) e 5), nonché 7  -bis  ), del codice penale, salvo che ricorra, in 
questi ultimi casi, la circostanza attenuante di cui all’art. 62, primo com-
ma, numero 4), del codice penale; 

 e  -bis  ) delitti di furto previsti dall’art. 624  -bis   del codice penale, 
salvo che ricorra la circostanza attenuante di cui all’art. 62, primo com-
ma, numero 4), del codice penale; 

   f)   delitto di rapina previsto dall’art. 628 del codice penale e di 
estorsione previsto dall’art. 629 del codice penale; 

 f  -bis  ) delitto di ricettazione, nell’ipotesi aggravata di cui 
all’art. 648, primo comma, secondo periodo, del codice penale; 

   g)   delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, mes-
sa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto 
al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, 
di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle 
previste dall’art. 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110; 

   h)   delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope puniti a 
norma dell’art. 73 del testo unico approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, 
n. 309, salvo che per i delitti di cui al comma 5 del medesimo articolo; 
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   i)   delitti commessi per fi nalità di terrorismo o di eversione 
dell’ordine costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della 
reclusione non inferiore nel minimo a quattro anni o nel massimo a dieci 
anni; 

   l)   delitti di promozione, costituzione, direzione e organizzazio-
ne delle associazioni segrete previste dall’art. 1 della legge 25 gennaio 
1982, n. 17, delle associazioni di carattere militare previste dall’art. 1 
della legge 17 aprile 1956, n. 561, delle associazioni, dei movimenti 
o dei gruppi previsti dagli articoli 1 e 2, della legge 20 giugno 1952, 
n. 645, delle organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi di cui 
all’art. 3, comma 3, della L. 13 ottobre 1975, n. 654; 

 l  -bis  ) delitti di partecipazione, promozione, direzione e organiz-
zazione della associazione di tipo mafi oso prevista dall’art. 416  -bis   del 
codice penale; 

 l  -ter  ) delitti di maltrattamenti contro familiari e conviventi e 
di atti persecutori, previsti dall’art. 572 e dall’art. 612  -bis   del codice 
penale; 

   m)   delitti di promozione, direzione, costituzione e organizzazio-
ne della associazione per delinquere prevista dall’art. 416 commi 1 e 3 
del codice penale, se l’associazione è diretta alla commissione di più 
delitti fra quelli previsti dal comma 1 o dalle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   f)  ,   g)  , 
  i)   del presente comma; 

 m  -bis  ) delitti di fabbricazione, detenzione o uso di documento di 
identifi cazione falso previsti dall’art. 497  -bis   del codice penale; 

 m  -ter  ) delitti di promozione, direzione, organizzazione, fi nan-
ziamento o effettuazione di trasporto di persone ai fi ni dell’ingresso il-
legale nel territorio dello Stato, di cui all’art. 12, commi 1 e 3, del testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione 
e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, e successive modifi cazioni; 

 m  -quater  ) delitto di omicidio colposo stradale previsto 
dall’art. 589  -bis  , secondo e terzo comma, del codice penale. 

 3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l’arresto in fl agranza 
è eseguito se la querela viene proposta, anche con dichiarazione resa 
oralmente all’uffi ciale o all’agente di polizia giudiziaria presente nel 
luogo. Se l’avente diritto dichiara di rimettere la querela, l’arrestato è 
posto immediatamente in libertà.»; 

 «Art. 382 (   Stato di fl agranza   )- — 1. È in stato di fl agranza chi 
viene colto nell’atto di commettere il reato ovvero chi, subito dopo il 
reato, è inseguito dalla polizia giudiziaria, dalla persona offesa o da altre 
persone ovvero è sorpreso con cose o tracce dalle quali appaia che egli 
abbia commesso il reato immediatamente prima. 

 2. Nel reato permanente lo stato di fl agranza dura fi no a quando 
non è cessata la permanenza.».   

  Art. 11.
      Disposizioni in materia di occupazioni

arbitrarie di immobili    

     1. Il prefetto, nella determinazione delle modalità ese-
cutive di provvedimenti dell’Autorità Giudiziaria concer-
nenti occupazioni arbitrarie di immobili, nell’esercizio 
delle funzioni di cui all’art. 13 della legge 1º aprile 1981, 
n. 121, impartisce, sentito il comitato provinciale per l’or-
dine e la sicurezza pubblica, disposizioni per prevenire, 
in relazione al numero degli immobili da sgomberare, il 
pericolo di possibili turbative per l’ordine e la sicurezza 
pubblica e per assicurare il concorso della Forza pubblica 
all’esecuzione di provvedimenti dell’Autorità Giudiziaria 
concernenti i medesimi immobili. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 defi niscono l’im-
piego della Forza pubblica per l’esecuzione dei necessari 
interventi, secondo criteri di priorità che   , ferma restando 
la tutela dei nuclei familiari in situazioni di disagio eco-
nomico e sociale,    tengono conto della situazione dell’or-
dine e della sicurezza pubblica negli ambiti territoriali 
interessati, dei possibili rischi per l’incolumità e la salute 
pubblica, dei diritti dei soggetti proprietari degli immo-

bili, nonché dei livelli assistenziali che    devono essere in 
ogni caso garantiti    agli aventi diritto dalle regioni e dagli 
enti locali. 

 3. L’eventuale annullamento, in sede di giurisdizione 
amministrativa, dell’atto con il quale sono state emanate 
le disposizioni di cui al comma 1, può dar luogo, salvi i 
casi di dolo o colpa grave, esclusivamente al risarcimento 
in forma specifi ca, consistente nell’obbligo per l’ammini-
strazione di disporre gli interventi necessari ad assicurare 
la cessazione della situazione di occupazione arbitraria 
dell’immobile. 

  3  -bis  . All’art. 5 del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 maggio 
2014, n. 80, dopo il comma 1  -ter    è aggiunto il seguente:   

  «1  -quater  . Il sindaco, in presenza di persone minorenni 
o meritevoli di tutela, può dare disposizioni in deroga a 
quanto previsto ai commi 1 e 1  -bis  , a tutela delle condi-
zioni igienico-sanitarie».    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente dell’art. 13 della citata legge 1º aprile 
1981, n. 121, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    10 aprile 1981, n. 100, 
S.O.:  

 «Art. 13 (   Prefetto   ). — Il prefetto è autorità provinciale di pubblica 
sicurezza. 

 Il prefetto ha la responsabilità generale dell’ordine e della sicurez-
za pubblica nella provincia e sovraintende all’attuazione delle direttive 
emanate in materia. 

 Assicura unità di indirizzo e coordinamento dei compiti e delle 
attività degli uffi ciali ed agenti di pubblica sicurezza nella provincia, 
promuovendo le misure occorrenti. 

 A tali fi ni il prefetto deve essere tempestivamente informato dal 
questore e dai comandanti provinciali dell’Arma dei carabinieri e della 
Guardia di fi nanza su quanto comunque abbia attinenza con l’ordine e la 
sicurezza pubblica nella provincia. 

 Il prefetto dispone della forza pubblica e delle altre forze eventual-
mente poste a sua disposizione in base alle leggi vigenti e ne coordina 
le attività. 

 Il prefetto trasmette al Ministro dell’interno relazioni sull’attività 
delle forze di polizia in riferimento ai compiti di cui al presente articolo. 

 Il prefetto tiene informato il commissario del Governo nella regio-
ne sui provvedimenti che adotta nell’esercizio dei poteri ad esso attribu-
iti dalla presente legge.». 

  —Si riporta il testo dell’art. 5 del decreto-legge 28 marzo 2014, 
n. 47, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80 
(Misure urgenti per l’emergenza abitativa, per il mercato delle costru-
zioni e per Expo 2015), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 5 (   Lotta all’occupazione abusiva di immobili. Salvaguardia 
degli effetti di disposizioni in materia di contratti di locazione   ). — 
1. Chiunque occupa abusivamente un immobile senza titolo non può 
chiedere la residenza né l’allacciamento a pubblici servizi in relazione 
all’immobile medesimo e gli atti emessi in violazione di tale divieto 
sono nulli a tutti gli effetti di legge. A decorrere dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, gli atti aventi ad 
oggetto l’allacciamento dei servizi di energia elettrica, di gas, di servizi 
idrici e della telefonia fi ssa, nelle forme della stipulazione, della voltura-
zione, del rinnovo, sono nulli, e pertanto non possono essere stipulati o 
comunque adottati, qualora non riportino i dati identifi cativi del richie-
dente e il titolo che attesti la proprietà, il regolare possesso o la regolare 
detenzione dell’unità immobiliare in favore della quale si richiede l’al-
lacciamento. Al fi ne di consentire ai soggetti somministranti la verifi ca 
dei dati dell’utente e il loro inserimento negli atti indicati nel periodo 
precedente, i richiedenti sono tenuti a consegnare ai soggetti sommini-
stranti idonea documentazione relativa al titolo che attesti la proprietà, 
il regolare possesso o la regolare detenzione dell’unità immobiliare, in 
originale o copia autentica, o a rilasciare dichiarazione sostitutiva di 
atto di notorietà ai sensi dell’art. 47 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 
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 1  -bis  . I soggetti che occupano abusivamente alloggi di edilizia re-
sidenziale pubblica non possono partecipare alle procedure di assegna-
zione di alloggi della medesima natura per i cinque anni successivi alla 
data di accertamento dell’occupazione abusiva. 

 1  -ter  . Sono fatti salvi, fi no alla data del 31 dicembre 2015, gli ef-
fetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dei contratti di loca-
zione registrati ai sensi dell’art. 3, commi 8 e 9, del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23. 

  1  -quater  . Il sindaco, in presenza di persone minorenni o meritevoli 
di tutela, può dare disposizioni in deroga a quanto previsto ai commi 1 
e 1  -bis  , a tutela delle condizioni igienico-sanitarie.   ».   

  Art. 12.

      Disposizioni in materia di pubblici esercizi    

     1. Nei casi di reiterata inosservanza delle ordinanze 
emanate, nella stessa materia, ai sensi dell’art. 50, commi 
5 e 7, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, come 
modifi cato dal presente decreto, può essere disposta dal 
questore l’applicazione della misura della sospensione 
dell’attività per un massimo di quindici giorni, ai sensi 
dell’art. 100    del testo unico delle leggi di pubblica sicu-
rezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773   . 

 2. All’art. 14  -ter  , comma 2, della legge 30 marzo 2001, 
n. 125, dopo la parola: «vende» sono inserite le seguenti: 
«o somministra»    e le parole: «per tre mesi» sono sostitui-
te dalle seguenti: «da quindici giorni a tre mesi»   .   

  Riferimenti normativi:

     — Per il testo dell’art. 50 del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, si vedano le note all’art. 8. 

  — Si riporta il testo dell’art. 100 del regio decreto 18 giugno 1931, 
n. 773 (Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza), 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 100 (   art. 98 T.U. 1926   ). — Oltre i casi indicati dalla legge, il 
questore può sospendere la licenza di un esercizio,    anche di vicinato,    nel 
quale siano avvenuti tumulti o gravi disordini, o che sia abituale ritrovo 
di persone pregiudicate o pericolose o che, comunque, costituisca un pe-
ricolo per l’ordine pubblico, per la moralità pubblica e il buon costume 
o per la sicurezza dei cittadini. 

 Qualora si ripetano i fatti che hanno determinata la sospensione, la 
licenza può essere revocata.». 

 — Si riporta il testo del comma 2 dell’art. 14  -ter    della legge 
30 marzo 2001, n. 125 (Legge quadro in materia di alcol e di problemi 
alcolcorrelati), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 14  -ter   (   Introduzione del divieto di vendita di bevande alco-
liche a minori   ). 

 (  Omissis  ). 
 2. Salvo che il fatto non costituisca reato, si applica la sanzione 

amministrativa pecuniaria da 250 a 1.000 euro a chiunque vende o som-
ministra bevande alcoliche ai minori di anni diciotto. Se il fatto è com-
messo più di una volta si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
da 500 a 2.000 euro con la sospensione dell’attività    da quindici giorni 
a tre mesi   .».   

  Art. 12  - bis 

      Modifi ca all’art. 100 del testo unico delle leggi di 
pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773    

      1. All’art. 100, primo comma, del testo unico delle leg-
gi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773, dopo le parole: «di un esercizio» sono inse-
rite le seguenti: «, anche di vicinato,».    

  Riferimenti normativi:
     — Per il testo dell’art. 100 del citato regio decreto 18 giugno 1931, 

n. 773 si vedano le note all’art. 12.   

  Art. 13.
      Ulteriori misure di contrasto dello spaccio di sostanze 

stupefacenti all’interno o in prossimità di locali 
    pubblici o aperti al pubblico     e di pubblici esercizi    

     1. Nei confronti delle persone condannate con sentenza 
defi nitiva o confermata in grado di appello nel corso de-
gli ultimi tre anni per la vendita o la cessione di sostanze 
stupefacenti o psicotrope, di cui all’art. 73 del testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 
1990, n. 309, per fatti commessi all’interno o nelle imme-
diate vicinanze di    scuole, plessi scolastici, sedi universi-
tarie,    locali    pubblici o aperti al pubblico   , ovvero in uno 
dei pubblici esercizi di cui all’art. 5 della legge 25 agosto 
1991, n. 287, il questore può disporre, per ragioni di si-
curezza, il divieto di accesso agli stessi locali o a esercizi 
analoghi, specifi camente indicati, ovvero di stazionamen-
to nelle immediate vicinanze degli stessi. 

 2. Il divieto di cui al comma 1 non può avere durata 
inferiore ad un anno, né superiore a cinque.    Il divieto è 
disposto individuando modalità applicative compatibili 
con le esigenze di mobilità, salute, lavoro e studio del de-
stinatario dell’atto.  

  3. Nei casi di cui al comma 1, il questore, nei confronti 
dei soggetti già condannati negli ultimi tre anni con sen-
tenza defi nitiva, può altresì disporre, per la durata massi-
ma di due anni, una o più delle seguenti misure:  

   a)   obbligo di presentarsi almeno due volte a settima-
na presso il locale uffi cio della Polizia di Stato o presso il 
comando dell’Arma dei carabinieri territorialmente com-
petente; obbligo di rientrare nella propria abitazione, o in 
altro luogo di privata dimora, entro una determinata ora e 
di non uscirne prima di altra ora prefi ssata; 

   b)   divieto di allontanarsi dal comune di residenza; 
   c)   obbligo di comparire in un uffi cio o comando di 

polizia specifi camente indicato, negli orari di entrata ed 
uscita dagli istituti scolastici. 

 4. In relazione al provvedimento di cui al comma 3 si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
all’art. 6, commi 2  -bis  , 3 e 4, della legge 13 dicembre 
1989, n. 401. 

 5. I divieti di cui al comma 1 possono essere disposti 
anche nei confronti di soggetti minori di diciotto anni che 
hanno compiuto il quattordicesimo anno di età. Il provve-
dimento è notifi cato a coloro che esercitano la responsa-
bilità genitoriale. 

 6. Salvo che il fatto costituisca reato, per la violazione 
dei divieti di cui ai commi 1 e 3    si applicano   , con prov-
vedimento del prefetto, ai sensi della legge 24 novembre 
1981, n. 689, la sanzione amministrativa del pagamento 
di una somma da euro 10.000 a euro 40.000 e la sospen-
sione della patente di guida da sei mesi a un anno. 

 7.    Nei casi di condanna    per i reati di cui al comma 1 
commessi all’interno o nelle immediate vicinanze di lo-
cali    pubblici o aperti al pubblico   , ovvero in uno dei pub-
blici esercizi di cui all’art. 5 della legge 25 agosto 1991, 
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n. 287, la concessione della sospensione condizionale 
della pena può essere subordinata all’imposizione del 
divieto di accedere in locali pubblici o pubblici esercizi 
specifi camente individuati.   
  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo vigente dell’art. 73 del decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 (Testo unico delle leggi in ma-
teria di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, 
cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza), pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    31 ottobre 1990, n. 255, S.O.:  

 «Art. 73 (   Produzione, traffi co e detenzione illeciti di sostanze stu-
pefacenti o psicotrope   ). — 1. Chiunque, senza l’autorizzazione di cui 
all’art. 17, coltiva, produce, fabbrica, estrae, raffi na, vende, offre o met-
te in vendita, cede, distribuisce, commercia, trasporta, procura ad altri, 
invia, passa o spedisce in transito, consegna per qualunque scopo so-
stanze stupefacenti o psicotrope di cui alla tabella I prevista dall’art. 14, 
è punito con la reclusione da sei a venti anni e con la multa da euro 
26.000 a euro 260.000. 

 1  -bis   . Con le medesime pene di cui al comma 1 è punito chiunque, 
senza l’autorizzazione di cui all’art. 17, importa, esporta, acquista, rice-
ve a qualsiasi titolo o comunque illecitamente detiene:  

   a)   sostanze stupefacenti o psicotrope che per quantità, in parti-
colare se superiore ai limiti massimi indicati con decreto del Ministro 
della salute emanato di concerto con il Ministro della giustizia sentita 
la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento nazionale per le 
politiche antidroga, ovvero per modalità di presentazione, avuto riguar-
do al peso lordo complessivo o al confezionamento frazionato, ovve-
ro per altre circostanze dell’azione, appaiono destinate ad un uso non 
esclusivamente personale; 

   b)   medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope elen-
cate nella tabella II, sezione A, che eccedono il quantitativo prescritto. 
In questa ultima ipotesi, le pene suddette sono diminuite da un terzo 
alla metà. 

 2. Chiunque, essendo munito dell’autorizzazione di cui all’art. 17, 
illecitamente cede, mette o procura che altri metta in commercio le so-
stanze o le preparazioni indicate nelle tabelle I e II di cui all’art. 14, è 
punito con la reclusione da sei a ventidue anni e con la multa da euro 
26.000 a euro 300.000. 

 2  -bis  . 
 3. Le stesse pene si applicano a chiunque coltiva, produce o fab-

brica sostanze stupefacenti o psicotrope diverse da quelle stabilite nel 
decreto di autorizzazione. 

 4. Quando le condotte di cui al comma 1 riguardano i medicinali 
ricompresi nella tabella II, sezioni A, B, C e D, limitatamente a quelli 
indicati nel numero 3  -bis  ) della lettera   e)   del comma 1 dell’art. 14 e non 
ricorrono le condizioni di cui all’art. 17, si applicano le pene ivi stabili-
te, diminuite da un terzo alla metà. 

 5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette 
uno dei fatti previsti dal presente articolo che, per i mezzi, la modalità o 
le circostanze dell’azione ovvero per la qualità e quantità delle sostanze, 
è di lieve entità, è punito con le pene della reclusione da sei mesi a quat-
tro anni e della multa da euro 1.032 a euro 10.329. 

 5  -bis  . Nell’ipotesi di cui al comma 5, limitatamente ai reati di cui 
al presente articolo commessi da persona tossicodipendente o da assun-
tore di sostanze stupefacenti o psicotrope, il giudice, con la sentenza di 
condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma 
dell’art. 444 del codice di procedura penale, su richiesta dell’imputato 
e sentito il pubblico ministero, qualora non debba concedersi il benefi -
cio della sospensione condizionale della pena, può applicare, anziché 
le pene detentive e pecuniarie, quella del lavoro di pubblica utilità di 
cui all’art. 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le 
modalità ivi previste. Con la sentenza il giudice incarica l’uffi cio locale 
di esecuzione penale esterna di verifi care l’effettivo svolgimento del la-
voro di pubblica utilità. L’uffi cio riferisce periodicamente al giudice. In 
deroga a quanto disposto dal citato art. 54 del decreto legislativo n. 274 
del 2000, il lavoro di pubblica utilità ha una durata corrispondente a 
quella della sanzione detentiva irrogata. Esso può essere disposto anche 
nelle strutture private autorizzate ai sensi dell’art. 116, previo consenso 
delle stesse. In caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgi-
mento del lavoro di pubblica utilità, in deroga a quanto previsto dal 
citato art. 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, su richiesta del pub-
blico ministero o d’uffi cio, il giudice che procede, o quello dell’esecu-
zione, con le formalità di cui all’art. 666 del codice di procedura penale, 

tenuto conto dell’entità dei motivi e delle circostanze della violazione, 
dispone la revoca della pena con conseguente ripristino di quella so-
stituita. Avverso tale provvedimento di revoca è ammesso ricorso per 
cassazione, che non ha effetto sospensivo. Il lavoro di pubblica utilità 
può sostituire la pena per non più di due volte. 

 5  -ter  . La disposizione di cui al comma 5  -bis   si applica anche 
nell’ipotesi di reato diverso da quelli di cui al comma 5, commesso, per 
una sola volta, da persona tossicodipendente o da assuntore abituale di 
sostanze stupefacenti o psicotrope e in relazione alla propria condizione 
di dipendenza o di assuntore abituale, per il quale il giudice infl igga 
una pena non superiore ad un anno di detenzione, salvo che si tratti di 
reato previsto dall’art. 407, comma 2, lettera   a)  , del codice di procedura 
penale o di reato contro la persona. 

 6. Se il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro, 
la pena è aumentata. 

 7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà 
a due terzi per chi si adopera per evitare che l’attività delittuosa sia por-
tata a conseguenze ulteriori, anche aiutando concretamente l’autorità di 
polizia o l’autorità giudiziaria nella sottrazione di risorse rilevanti per la 
commissione dei delitti. 

 7  -bis  . Nel caso di condanna o di applicazione di pena su richiesta 
delle parti, a norma dell’art. 444 del codice di procedura penale, è or-
dinata la confi sca delle cose che ne sono il profi tto o il prodotto, salvo 
che appartengano a persona estranea al reato, ovvero quando essa non è 
possibile, fatta eccezione per il delitto di cui al comma 5, la confi sca di 
beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale 
profi tto o prodotto.». 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 5 della legge 25 agosto 1991, 
n. 287 (Aggiornamento della normativa sull’insediamento e sull’attività 
dei pubblici esercizi), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    3 settembre 
1991, n. 206.:  

 «Art. 5 (   Tipologia degli esercizi    ). — 1. Anche ai fi ni della determi-
nazione del numero delle autorizzazioni rilasciabili in ciascun comune e 
zona, i pubblici esercizi di cui alla presente legge sono distinti in:  

   a)   esercizi di ristorazione, per la somministrazione di pasti e di 
bevande, comprese quelle aventi un contenuto alcoolico superiore al 21 
per cento del volume, e di latte (ristoranti, trattorie, tavole calde, pizze-
rie, birrerie ed esercizi similari); 

   b)   esercizi per la somministrazione di bevande, comprese quelle 
alcooliche di qualsiasi gradazione, nonché di latte, di dolciumi, compre-
si i generi di pasticceria e gelateria, e di prodotti di gastronomia (bar, 
caffè, gelaterie, pasticcerie ed esercizi similari); 

   c)   esercizi di cui alle lettere   a)   e   b)  , in cui la somministrazione 
di alimenti e di bevande viene effettuata congiuntamente ad attività di 
trattenimento e svago, in sale da ballo, sale da gioco, locali notturni, 
stabilimenti balneari ed esercizi similari; 

   d)   esercizi di cui alla lettera   b)  , nei quali è esclusa la sommini-
strazione di bevande alcoliche di qualsiasi gradazione. 

 2. La somministrazione di bevande aventi un contenuto alcoolico 
superiore al 21 per cento del volume non è consentita negli esercizi 
operanti nell’ambito di impianti sportivi, fi ere, complessi di attrazione 
dello spettacolo viaggiante installati con carattere temporaneo nel corso 
di sagre o fi ere, e simili luoghi di convegno, nonché nel corso di manife-
stazioni sportive o musicali all’aperto. Il sindaco, con propria ordinanza, 
sentita la commissione competente ai sensi dell’art. 6, può temporanea-
mente ed eccezionalmente estendere tale divieto alle bevande con con-
tenuto alcolico inferiore al 21 per cento del volume. 

 3. Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, di 
concerto con il Ministro dell’interno, con proprio decreto, adottato ai 
sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentite le 
organizzazioni nazionali di categoria nonché le associazioni dei consu-
matori e degli utenti maggiormente rappresentative a livello nazionale, 
può modifi care le tipologie degli esercizi di cui al comma 1, in relazione 
alla funzionalità e produttività del servizio da rendere ai consumatori. 

 4. Gli esercizi di cui al presente articolo hanno facoltà di vendere 
per asporto le bevande nonché, per quanto riguarda gli esercizi di cui al 
comma 1, lettera   a)  , i pasti che somministrano e, per quanto riguarda gli 
esercizi di cui al medesimo comma 1, lettera   b)  , i prodotti di gastrono-
mia e i dolciumi, compresi i generi di gelateria e di pasticceria. In ogni 
caso l’attività di vendita è sottoposta alle stesse norme osservate negli 
esercizi di vendita al minuto. 

 5. Negli esercizi di cui al presente articolo il latte può essere vendu-
to per asporto a condizione che il titolare sia munito dell’autorizzazione 
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alla vendita prescritta dalla legge 3 maggio 1989, n. 169, e vengano 
osservate le norme della medesima. 

 6. È consentito il rilascio, per un medesimo locale, di più autoriz-
zazioni corrispondenti ai tipi di esercizio di cui al comma 1, fatti salvi 
i divieti di legge. Gli esercizi possono essere trasferiti da tale locale ad 
altra sede anche separatamente, previa la specifi ca autorizzazione di cui 
all’art. 3.». 

 — Si riporta il testo vigente dell’art. 6, commi 2  -bis  , 3 e 4, della 
legge 13 dicembre 1989, n. 401 (Interventi nel settore del giuoco e delle 
scommesse clandestini e tutela della correttezza nello svolgimento di 
manifestazioni sportive), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    18 dicem-
bre 1989, n. 294.:  

 «Art. 6 (   Divieto di accesso ai luoghi dove si svolgono manifesta-
zioni sportive   ). 

 (  Omissis  ). 
 2  -bis  . La notifi ca di cui al comma 2 deve contenere l’avviso che 

l’interessato ha facoltà di presentare, personalmente o a mezzo di difen-
sore, memorie o deduzioni al giudice competente per la convalida del 
provvedimento. 

 3. La prescrizione di cui al comma 2 ha effetto a decorrere dalla 
prima manifestazione successiva alla notifi ca all’interessato ed è imme-
diatamente comunicata al procuratore della Repubblica presso il tribu-
nale o al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minoren-
ni, se l’interessato è persona minore di età, competenti con riferimento 
al luogo in cui ha sede l’uffi cio di questura. Il pubblico ministero, se 
ritiene che sussistano i presupposti di cui al comma 1, entro quarantotto 
ore dalla notifi ca del provvedimento ne chiede la convalida al giudice 
per le indagini preliminari. Le prescrizioni imposte cessano di avere 
effi cacia se il pubblico ministero con decreto motivato non avanza la ri-
chiesta di convalida entro il termine predetto e se il giudice non dispone 
la convalida nelle quarantotto ore successive. Nel giudizio di convalida, 
il giudice per le indagini preliminari può modifi care le prescrizioni di 
cui al comma 2. 

 4. Contro l’ordinanza di convalida è proponibile il ricorso per Cas-
sazione. Il ricorso non sospende l’esecuzione dell’ordinanza. 

 (  Omissis  ). ». 
 — La legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifi che al sistema pena-

le) è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   30 novembre 1981, n. 329, S. O..   

  Art. 14.

      Numero Unico Europeo 112    

     1. Per le attività connesse al numero unico europeo 
112 e alle relative centrali operative realizzate in ambi-
to regionale secondo le modalità defi nite con i protocolli 
d’intesa adottati ai sensi dell’art. 75  -bis  , comma 3, del 
decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, le Regioni che 
hanno rispettato gli obiettivi del pareggio di bilancio di 
cui all’art. 9 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, posso-
no bandire, nell’anno successivo, procedure concorsuali 
fi nalizzate all’assunzione, con contratti di lavoro a tempo 
indeterminato, di un contingente massimo di personale 
determinato in proporzione alla popolazione residente 
in ciascuna Regione, sulla base di un rapporto pari ad 
un’unità di personale ogni trentamila residenti. A tal fi ne, 
le Regioni possono utilizzare integralmente i risparmi 
derivanti dalle cessazioni dal servizio per gli anni 2016, 
2017, 2018 e 2019 fi nalizzate alle assunzioni, in deroga 
alle previsioni dell’art. 1, comma 228, primo periodo, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208. 

  1  -bis  . Le procedure concorsuali fi nalizzate alle nuove 
assunzioni di cui al comma 1 sono subordinate alla ve-
rifi ca dell’assenza di personale in mobilità o in esubero 
nell’ambito della medesima amministrazione con carat-
teristiche professionali adeguate alle mansioni richieste.    

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo vigente del comma 3 dell’articolo 75  -bis   del 

decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259 (Codice delle comunicazio-
ni elettroniche), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    15 settembre 2003, 
n. 214, S.O.:  

 «Art. 75  -bis  . (Disposizioni per favorire l’attuazione del numero di 
emergenza unico europeo) (  Omissis  ). 

 3. Ai fi ni di quanto previsto al comma 1, possono essere stipula-
ti protocolli d’intesa con le regioni interessate, anche per l’utilizzo di 
strutture già esistenti.». 

 — Si riporta il testo vigente dell’articolo 9 della legge 24 dicembre 
2012, n. 243 (Disposizioni per l’attuazione del principio del pareggio 
di bilancio ai sensi dell’articolo 81, sesto comma, della Costituzione), 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    15 gennaio 2013, n. 12:  

 «Art. 9 (   Equilibrio dei bilanci delle regioni e degli enti locali   ). — 
1. I bilanci delle regioni, dei comuni, delle province, delle città metro-
politane e delle province autonome di Trento e di Bolzano si considera-
no in equilibrio quando, sia nella fase di previsione che di rendiconto, 
conseguono un saldo non negativo, in termini di competenza, tra le 
entrate fi nali e le spese fi nali, come eventualmente modifi cato ai sensi 
dell’articolo 10. 

 1  -bis  . Ai fi ni dell’applicazione del comma 1, le entrate fi nali sono 
quelle ascrivibili ai titoli 1, 2, 3, 4 e 5 dello schema di bilancio previsto 
dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e le spese fi nali sono 
quelle ascrivibili ai titoli 1, 2 e 3 del medesimo schema di bilancio. Per 
gli anni 2017-2019, con la legge di bilancio, compatibilmente con gli 
obiettivi di fi nanza pubblica e su base triennale, è prevista l’introdu-
zione del fondo pluriennale vincolato, di entrata e di spesa. A decorrere 
dall’esercizio 2020, tra le entrate e le spese fi nali è incluso il fondo plu-
riennale vincolato di entrata e di spesa, fi nanziato dalle entrate fi nali. 

 2. Qualora, in sede di rendiconto di gestione, un ente di cui al com-
ma 1 del presente articolo registri un valore negativo del saldo di cui al 
medesimo comma 1, il predetto ente adotta misure di correzione tali da 
assicurarne il recupero entro il triennio successivo, in quote costanti. Per 
le fi nalità di cui al comma 5 la legge dello Stato può prevedere differenti 
modalità di recupero. 

 3. 
  4. Con legge dello Stato sono defi niti i premi e le sanzioni da appli-

care alle regioni, ai comuni, alle province, alle città metropolitane e alle 
province autonome di Trento e di Bolzano, in attuazione delle disposi-
zioni di cui al presente articolo. La legge di cui al periodo precedente si 
attiene ai seguenti princìpi:  

   a)   proporzionalità fra premi e sanzioni; 
   b)   proporzionalità fra sanzioni e violazioni; 
   c)   destinazione dei proventi delle sanzioni a favore dei premi 

agli enti del medesimo comparto che hanno rispettato i propri obiettivi. 
 5. Nel rispetto dei principi stabiliti dalla presente legge, al fi ne di 

assicurare il rispetto dei vincoli derivanti dall’ordinamento dell’Unio-
ne europea, la legge dello Stato, sulla base di criteri analoghi a quelli 
previsti per le amministrazioni statali e tenendo conto di parametri di 
virtuosità, può prevedere ulteriori obblighi a carico degli enti di cui al 
comma 1 in materia di concorso al conseguimento degli obiettivi di fi -
nanza pubblica del complesso delle amministrazioni pubbliche. 

 6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano alle regioni a 
statuto speciale e alle province autonome di Trento e di Bolzano com-
patibilmente con le norme dei rispettivi statuti e con le relative norme 
di attuazione.». 

 — Si riporta il testo vigente del comma 228 dell’articolo 1 della 
legge 28 dicembre 2015, n. 208 (Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato - legge di stabilità 2016), pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale    30 dicembre 2015, n. 302, S.O.:  

 «228. Le amministrazioni di cui all’articolo 3, comma 5, del decre-
to-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 11 agosto 2014, n. 114, e successive modifi cazioni, possono procede-
re, per gli anni 2016, 2017 e 2018, ad assunzioni di personale a tempo 
indeterminato di qualifi ca non dirigenziale nel limite di un contingente 
di personale corrispondente, per ciascuno dei predetti anni, ad una spesa 
pari al 25 per cento di quella relativa al medesimo personale cessato 
nell’anno precedente. Ferme restando le facoltà assunzionali previste 
dall’articolo 1, comma 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per 
gli enti che nell’anno 2015 non erano sottoposti alla disciplina del patto 
di stabilità interno, qualora il rapporto dipendenti/popolazione dell’an-
no precedente sia inferiore al rapporto medio dipendenti-popolazione 
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per classe demografi ca, come defi nito triennalmente con il decreto del 
Ministro dell’interno di cui all’articolo 263, comma 2, del testo unico di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, la percentuale stabilita 
al periodo precedente è innalzata al 75 per cento nei comuni con popo-
lazione inferiore a 10.000 abitanti. In relazione a quanto previsto dal 
primo periodo del presente comma, al solo fi ne di defi nire il processo di 
mobilità del personale degli enti di area vasta destinato a funzioni non 
fondamentali, come individuato dall’articolo 1, comma 421, della citata 
legge n. 190 del 2014, restano ferme le percentuali stabilite dall’artico-
lo 3, comma 5, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. Il comma 5 quater 
dell’articolo 3 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, è disapplicato con 
riferimento agli anni 2017 e 2018.».   

  Art. 15.
      Integrazione della disciplina sulle misure

di prevenzione personali    

      1. Al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, sono 
apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   all’art. 1, comma 1, lettera   c)  , dopo le parole: «sul-
la base di elementi di fatto», sono inserite le seguenti: «, 
comprese le reiterate violazioni del foglio di via obbliga-
torio di cui all’art. 2, nonché dei divieti di frequentazione 
di determinati luoghi previsti dalla    vigente normativa   »; 

   b)   all’art. 6, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: 
«3  -bis  . Ai fi ni della tutela della sicurezza pubblica, gli ob-
blighi e le prescrizioni inerenti alla sorveglianza speciale 
possono essere disposti, con il consenso dell’interessato 
ed accertata la disponibilità dei relativi dispositivi, anche 
con le modalità di controllo previste all’art. 275  -bis   del 
codice di procedura penale.».   

  Riferimenti normativi:
     — Si riporta il testo vigente degli articoli 1 e 6 del decreto legislati-

vo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafi a e delle misure 
di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazio-
ne antimafi a, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, 
n. 136), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    28 settembre 2011, n. 226, 
S.O., come modifi cati dalla presente legge:  

 «Art. 1 (   Soggetti destinatari    ). — 1. I provvedimenti previsti dal 
presente capo si applicano a:  

   a)   coloro che debbano ritenersi, sulla base di elementi di fatto, 
abitualmente dediti a traffi ci delittuosi; 

   b)   coloro che per la condotta ed il tenore di vita debba ritenersi, 
sulla base di elementi di fatto, che vivono abitualmente, anche in parte, 
con i proventi di attività delittuose; 

   c)   coloro che per il loro comportamento debba ritenersi, sulla 
base di elementi di fatto   , comprese le reiterate violazioni del foglio di 
via obbligatorio di cui all’art. 2, nonché dei divieti di frequentazione di 
determinati luoghi previsti dalla vigente normativa   , che sono dediti alla 
commissione di reati che offendono o mettono in pericolo l’integrità 
fi sica o morale dei minorenni, la sanità, la sicurezza o la tranquillità 
pubblica.»; 

 «Art. 6 (   Tipologia delle misure e loro presupposti   ). — 1. Alle per-
sone indicate nell’art. 4, quando siano pericolose per la sicurezza pub-
blica, può essere applicata, nei modi stabiliti negli articoli seguenti, la 
misura di prevenzione della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza. 

 2. Salvi i casi di cui all’art. 4, comma 1, lettere   a)   e   b)  , alla sor-
veglianza speciale può essere aggiunto, ove le circostanze del caso lo 
richiedano, il divieto di soggiorno in uno o più comuni, diversi da quelli 
di residenza o di dimora abituale o in una o più Province. 

 3. Nei casi in cui le altre misure di prevenzione non sono ritenute 
idonee alla tutela della sicurezza pubblica può essere imposto l’obbligo 
di soggiorno nel comune di residenza o di dimora abituale. 

  3  -bis  . Ai fi ni della tutela della sicurezza pubblica, gli obblighi e le 
prescrizioni inerenti alla sorveglianza speciale possono essere disposti, 
con il consenso dell’interessato ed accertata la disponibilità dei relativi 

dispositivi, anche con le modalità di controllo previste all’art. 275  -bis   
del codice di procedura penale.   ».   

  Art. 16.

      Modifi ca     all’art. 639 del codice penale    

     1. All’art. 639 del codice penale, dopo il quarto comma 
è aggiunto il seguente: «Con la sentenza di condanna per 
i reati di cui al secondo e terzo comma il giudice, ai fi ni di 
cui all’art. 165, primo comma, può disporre l’obbligo di 
ripristino e di ripulitura dei luoghi ovvero, qualora ciò non 
sia possibile,    l’obbligo di sostenerne le spese o di rimbor-
sare    quelle a tal fi ne sostenute, ovvero, se il condannato 
non si oppone, la prestazione di attività non retribuita a 
favore della collettività per un tempo determinato comun-
que non superiore alla durata della pena sospesa, secondo 
le modalità indicate nella sentenza di condanna.».   

  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 639 del codice penale, come modifi -
cato dalla presente legge:  

 «Art. 639 (   Deturpamento e imbrattamento di cose altrui   ). — 
Chiunque, fuori dei casi preveduti dall’art. 635, deturpa o imbratta cose 
mobili altrui è punito, a querela della persona offesa, con la multa fi no 
a euro 103. 

 Se il fatto è commesso su beni immobili o su mezzi di trasporto 
pubblici o privati, si applica la pena della reclusione da uno a sei mesi o 
della multa da 300 a 1.000 euro. Se il fatto è commesso su cose di inte-
resse storico o artistico, si applica la pena della reclusione da tre mesi a 
un anno e della multa da 1.000 a 3.000 euro. 

 Nei casi di recidiva per le ipotesi di cui al secondo comma si ap-
plica la pena della reclusione da tre mesi a due anni e della multa fi no 
a 10.000 euro. 

 Nei casi previsti dal secondo comma si procede d’uffi cio. 
  Con la sentenza di condanna per i reati di cui al secondo e terzo 

comma il giudice, ai fi ni di cui all’art. 165, primo comma, può disporre 
l’obbligo di ripristino e di ripulitura dei luoghi ovvero, qualora ciò non 
sia possibile, l’obbligo di sostenerne le spese o di rimborsare quelle a 
tal fi ne sostenute, ovvero, se il condannato non si oppone, la presta-
zione di attività non retribuita a favore della collettività per un tempo 
determinato comunque non superiore alla durata della pena sospesa, 
secondo le modalità indicate nella sentenza di condanna.   ».   

  Art. 16  - bis 

      Parcheggiatori abusivi    

      1. Il comma 15  -bis    dell’art. 7 del codice della strada, 
di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, è so-
stituito dal seguente:   

  «15  -bis  . Salvo che il fatto costituisca reato, coloro 
che esercitano abusivamente, anche avvalendosi di altre 
persone, ovvero determinano altri ad esercitare abusi-
vamente l’attività di parcheggiatore o guardiamacchine 
sono puniti con la sanzione amministrativa pecunia-
ria del pagamento di una somma da euro 1.000 a euro 
3.500. Se nell’attività sono impiegati minori, o nei casi di 
reiterazione, la sanzione amministrativa pecuniaria è au-
mentata del doppio. Si applica, in ogni caso, la sanzione 
accessoria della confi sca delle somme percepite, secondo 
le modalità indicate al titolo VI, capo I, sezione II.».    

  Riferimenti normativi:

     — Per l’art. 7 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 (Nuovo 
codice della strada) si vedano i riferimenti normativi all’art. 9.   
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  Art. 17.

      Clausola di neutralità fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 2. Le amministrazioni interessate provvedono agli 
adempimenti previsti dal presente decreto con l’utilizzo 
delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili 
a legislazione vigente.   

  Art. 18.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   

  17A02811  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Assolid».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 281/2017 del 21 marzo 2017  

 È autorizzato il grouping di variazioni: B.II.b.2.c.2) Modifi che 
a livello di importatore, di modalità di rilascio dei lotti e di prove di 
controllo qualitativo del prodotto fi nito. Sostituzione o aggiunta di un 
fabbricante responsabile dell’importazione e/o del rilascio dei lotti. 
Compresi il controllo dei lotti/le prove, B.I.z Modifi che qualitative del 
principio attivo. Altra variazione, B.II.b.1   a)   Sostituzione o aggiunta di 
un sito di fabbricazione per una parte o per la totalità del procedimen-
to di fabbricazione del prodotto fi nito. Sito di confezionamento secon-
dario, B.II.d.1   z)    Modifi ca dei parametri di specifi ca e/o dei limiti del 
prodotto fi nito. Altra variazione, B.II.b.1.f) Sostituzione o aggiunta di 
un sito di fabbricazione per una parte o per la totalità del procedimento 
di fabbricazione del prodotto fi nito - Sito in cui sono effettuate tutte le 
operazioni, ad eccezione del rilascio dei lotti, del controllo dei lotti e 
del confezionamento secondario, per i medicinali sterili (compresi quel-
li fabbricati secondo un metodo asettico), ad esclusione dei medicinali 
biologici/immunologici, relativamente al medicinale «Assolid», nelle 
forme e confezioni:  

 A.I.C. n. 034988028 - «0,1% soluzione da nebulizzare» fl acone 
30 ml. 

 Aggiornamento dell’ASMF del produttore di sostanza attiva Far-
mabios S.p.A, dalla versione Rev 01 di aprile 2002 alla versione Rev 
07 di aprile 2012. 

 Sostituzione del sito di produzione del prodotto fi nito «I.B.N. 
Savio S.r.l., via del Mare n. 36, 00040 Pomezia (RM)» con «Geneti-
cs S.p.A., Contrada Canfora, Fisciano, 84084 (Salerno)», responsabile 
dell’intera produzione del medicinale, incluso il confezionamento pri-
mario e secondario, controllo e rilascio dei lotti. 

  Eliminazione di parametri di specifi ca non signifi cativi (obsoleti) 
tra le specifi che del prodotto fi nito:  

  9αBr-Desonide analog;  
  9αCl-Desonide analog;  
  Flunisolide 21-acetato.  

 Titolare A.I.C.: Konpharma S.r.l. (codice fi scale n. 08578171004) 
con sede legale e domicilio fi scale in via Della Valle Pietro, 1, 00193 - 
Roma (RM) Italia. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della determina AIFA n.371 del 14 aprile 2014 pubblicata nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  17A02738

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Buscofen».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 273/2017 del 21 marzo 2017  

  È autorizzata la variazione di tipo II: B.I.a.1.b) Modifi ca del fab-
bricante di una materia prima, di un reattivo o di un prodotto interme-
dio utilizzati nel procedimento di fabbricazione di un principio attivo o 
modifi ca del fabbricante del principio attivo (compresi eventualmente i 
siti di controllo della qualità), per i quali non si dispone di un certifi cato 
di conformità alla farmacopea europea. Introduzione di un fabbrican-
te del principio attivo avente il sostegno di un ASMF (Master File del 
principio attivo), relativamente al medicinale «Buscofen», nelle forme 
e confezioni:  

 A.I.C. n. 029396049 - «400 mg granulato per soluzione orale» 
10 bustine. 

 aggiornamento del ASMF per la sostanza attiva Ibuprofene sodico 
didrato versione AIN/2014/369, aggiunta di un produttore alternativo 
della sostanza attiva ibuprofene con DMF (BASF Corporation). 

 Titolare A.I.C.: Boehringer Ingelheim Italia S.p.a. (codice fi scale 
n. 00421210485) con sede legale e domicilio fi scale in via Lorenzini 
n. 8, 20139 - Milano (MI) Italia. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  17A02739

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Ditanrix».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 308/2017 del 24 marzo 2017  

  È autorizzato il grouping di variazioni: B.I.b.1.c Modifi ca dei pa-
rametri di specifi ca e/o dei limiti del principio attivo, di una materia 
prima, di una sostanza intermedia o di un reattivo utilizzato nel procedi-
mento di fabbricazione del principio attivo - Aggiunta di un nuovo para-
metro di specifi ca alla specifi ca con il metodo di prova corrispondente, 
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B.I.a.1.e) Modifi ca del fabbricante di una materia prima, di un reattivo 
o di un prodotto intermedio utilizzati nel procedimento di fabbricazio-
ne di un principio attivo o modifi ca del fabbricante del principio attivo 
(compresi eventualmente i siti di controllo della qualità), per i quali non 
si dispone di un certifi cato di conformità alla farmacopea europea - La 
modifi ca riguarda un principio attivo biologica o una materia prima, 
un reattivo o un prodotto intermedio utilizzati nella fabbricazione di un 
prodotto biologico o immunologico, relativamente al medicinale «DI-
TANRIX», nelle forme e confezioni:  

 A.I.C. n. 020967055 - «Adulti sospensione iniettabile per uso in-
tramuscolare» 1 siringa preriempita da 0,5 ml (1 dose) con ago separato; 

 A.I.C. n. 020967093 - «Adulti sospensione iniettabile per uso 
intramuscolare» 1 siringa preriempita da 0,5 ml (1 dose) senza ago. 

 Registrazione di un nuovo impianto per la produzione di idrossido 
di alluminio nel sito di GSK Vaccines di Marburg in Germania. Modifi -
ca del processo e dei macchinari per consentire l’aumento nella capacità 
produttiva del 50% 

 Modifi ca della specifi ca per Idrossido di alluminio in conformi-
tà con le specifi che della farmacopea europea (Idrossido di Alluminio 
idrato, adsorbito). 

 Titolare A.I.C.: Glaxosmithkline biologicals S.A. con sede legale e 
domicilio in Rue De L’Institut, 89, B-1330 - Rixensart (Belgio). 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14 aprile 2014 pubblicata in 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  17A02740

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Equasym».    

      Estratto determina AAM/ PPA n. 289 del 21 marzo 2017  

 Autorizzazione della variazione: C.I.4 Modifi che concernenti la 
sicurezza, l’effi cacia e la farmacovigilanza di medicinali per uso umano 
e veterinario. Una o più modifi che del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto, dell’etichettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi 
dati sulla qualità, preclinici, clinici o di farmacovigilanza, C.I   z)   Mo-
difi che concernenti la sicurezza, l’effi cacia e la farmacovigilanza me-
dicinali per uso umano e veterinario. Altra variazione, C.I.3 Modifi che 
concernenti la sicurezza, l’effi cacia e la farmacovigilanza medicinali 
per uso umano e veterinario. Una o più modifi che del riassunto delle 
caratteristiche del prodotto, dell’etichettatura o del foglio illustrativo dei 
medicinali per uso umano al fi ne di attuare le conclusioni di un pro-
cedimento concernente un rapporto Periodico di aggiornamento sulla 
sicurezza (PSUR) o uno studio sulla sicurezza dei medicinali dopo l’au-
torizzazione (PASS), o ancora le conclusioni della valutazione effettuata 
dall’autorità competente a norma degli articoli 45 o 46 del regolamento 
(CE) n. 1901/2006 

 Relativamente al medicinale: EQUASYM. 
 Numero procedura europea: UK/H/0819/001-006/II/046/G. 
 È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 

del prodotto, del foglio illustrativo e delle etichette relativamente al 
medicinale «Equasym», alle confezioni autorizzate all’immissione in 
commercio in Italia a seguito di procedura di mutuo riconoscimento. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla presente 
determinazione. 

 Titolare AI.C.: Shire Pharmaceuticals Ireland Limited, con sede 
legale e domicilio fi scale in 5 Riverwalk, Citywest Business Campus, 
Dublin 24, Irlanda (IE). 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, e successive modifi cazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 1, 
della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono essere 
mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indi-
cata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustra-
tivo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di trenta giorni dalla 
data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
della presente determinazione. Il titolare A.I.C. rende accessibile al far-
macista il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  17A02741

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Esmeron».    

      Estratto determina V&A n. 282/2017 del 21 marzo 2017  

 Autorizzazione della variazione C.I.4) Modifi che concernenti la 
sicurezza, l’effi cacia e la farmacovigilanza medicinali per uso umano e 
veterinario. Una o più modifi che del riassunto delle caratteristiche del 
prodotto, dell’etichettatura o del foglio illustrativo in seguito a nuovi 
dati in materia di qualità, preclinici, clinici o di farmacovigilanza, rela-
tivamente al medicinale ESMERON. 

  È autorizzato l’aggiornamento del riassunto delle caratteristiche 
del prodotto al paragrafo 4.8 e corrispondenti sezioni del foglio illustra-
tivo, relativamente al medicinale «Esmeron», nelle forme e confezioni:  

  A.I.C. n. 029209032 - «10 mg/ml soluzione iniettabile per uso 
endovenoso» 12 fl aconcini da 5 ml;  

  A.I.C. n. 029209044 - «10 mg/ml soluzione iniettabile per uso 
endovenoso» 10 fl aconcini da 10 ml;  

  A.I.C. n. 029209057 - « 10 mg/ml soluzione iniettabile per uso 
endovenoso « 10 fl aconcini da 5 ml.  

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla presente 
determinazione. 

 Titolare A.I.C.: N.V. Organon, con sede legale e domicilio in Klo-
osterstraat, 6, 5349 AB - OSS - Paesi Bassi. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determinazione, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’ etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219, e successive modifi cazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della presente 
determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui al comma 1 del 
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precedente paragrafo, non recanti le modifi che autorizzate, possono es-
sere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicinale 
indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illu-
strativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di trenta giorni 
dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana della presente determinazione. Il titolare A.I.C. rende accessibile 
al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è esclusivo responsabi-
le del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medi-
cinale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’A.I.C. del farmaco generico è altresì responsabile 
del pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2, del decreto 
legislativo 24 aprile 2006, n. 219, e successive modifi cazioni ed integra-
zioni, in virtù del quale non sono incluse negli stampati quelle parti del 
riassunto delle caratteristiche del prodotto del medicinale di riferimento 
che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi ancora coperti da brevetto al 
momento dell’immissione in commercio del medicinale generico. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  17A02742

    CORTE SUPREMA
DI CASSAZIONE

      Annuncio di una proposta di legge
di iniziativa popolare    

      Ai sensi degli articoli 7 e 48 della legge 25 maggio 1970, n. 352, 
si annuncia che la cancelleria della Corte suprema di cassazione, in data 
20 aprile 2017, ha raccolto a verbale e dato atto della dichiarazione resa 
da undici cittadini italiani, muniti di certifi cati comprovanti la loro iscri-
zione nelle liste elettorali, di voler promuovere ai sensi dell’art. 71 della 
Costituzione una proposta di legge di iniziativa popolare dal titolo:  

 Norme per l’attuazione della separazione delle carriere giudi-
cante e requirente della magistratura. 

 Dichiarano, altresì, di eleggere domicilio presso la sede dell’Unio-
ne delle Camere penali italiane in via del Banco di Santo Spirito n. 42 
- C.a.p. 00186 Roma - e-mail: comitato@separazionedellecarriere.it   

  17A02861

    MINISTERO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE
      Sospensione dell’autorizzazione al rilascio di certifi cazio-

ne CE sulle macchine, secondo la direttiva 2000/14/CE, 
all’Organismo «ECO European Certifying Organization 
S.p.A.», in Faenza.    

      Con decreto del direttore generale per i rifi uti e l’inquinamento 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e del 
direttore generale per il mercato, la concorrenza, il consumatore, la vi-
gilanza e la normativa tecnica del Ministero dello sviluppo economico 
del 6 aprile 2017:  

 visto il decreto legislativo 4 settembre 2002, n. 262, di attuazio-
ne della direttiva 2000/14/CE relativa all’emissione acustica ambientale 
delle macchine ed attrezzature destinate a funzionare all’aperto; 

 acquisita la delibera del Comitato settoriale di accreditamento 
per gli organismi notifi cati, operante presso Accredia, del 13 febbraio 
2017, con la quale è stato ridotto temporaneamente, per la durata di 
sei mesi (dal 13 febbraio 2017 fi no al 12 agosto 2017), lo scopo del 
certifi cato di accreditamento della società ECO - European Certifying 
Organization S.p.A. per la direttiva 2000/14/CE; 

 È sospesa l’autorizzazione ad effettuare valutazioni di conformità 
secondo quanto disposto dalla direttiva 2000/14/CE, relativamente agli 
allegati VI e VII per tutte le macchine ed attrezzature destinate a funzio-
nare all’aperto di cui all’art. 12 della direttiva 2000/14/CE alla società 
ECO - European Certifying Organization S.p.A., con sede legale in via 
Mengolina, 33 - 48018 Faenza (RA). 

 Alla società ECO - European Certifying Organization S.p.A. è fat-
to divieto di emettere nuove certifi cazioni nell’ambito di cui al com-
ma 1, potendo procedere esclusivamente alla sorveglianza e al rinnovo 
delle certifi cazioni già emesse.   

  17A02762

    PRESIDENZA DEL CONSIGLIO
DEI MINISTRI

      Comunicato relativo al decreto del Ministro per lo sport del 
22 marzo 2017 di integrazione della composizione del Co-
mitato storico-scientifi co per gli anniversari di interesse 
nazionale, istituito con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri 6 giugno 2013.    

     La professoressa Patrizia Gabrielli e la professoressa Silvana Ca-
smirri, con decreto del Ministro per lo sport del 22 marzo 2017 sono 
state nominate componenti del Comitato storico scientifi co per gli anni-
versari di interesse nazionale. 

 Il suddetto decreto del Ministro per lo sport è consultabile sul sito 
istituazionale del Dipartimento per il coordinamento amministrativo 
della Presidenza del Consiglio dei ministri.   

  17A02795  

VITTORIA ORLANDO, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2017 -GU1- 093 ) Roma,  2017  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso  06-85

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile su   .  

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato

Via Salaria, 1 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

vendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  129,11)*
(di cui spese di spedizione   74,42)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  40,05)*
(di cui spese di spedizione  20,95)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%
Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00

6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

    302,47
    166,36

      86,72
 55,46

 
190,00
180,50

1,01   (€ 0,83 + IVA) 

18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.

validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013  
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